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Fiorarli: «Ho sentito il Presidente 
(Berlusconi, nota a lato) 
commosso della cosa...». Gnutti: 
«Gli ho detto che andremo avanti 



con Rcs e che ci deve dare una ho detto (a Berlusconi) che se 

mano». Fiorani: «Digli di non ci dà una mano la sinistra 

chiamare il Number One (Antonio prende tutto». 

Fazio, nota a lato)». Gnutti: «Gli Conversazione telefonica del 12 luglio 2005 


Precipita in mare 
aereo delle vacanze 
16 morti e 23 feriti 


AL LARGO DI PALERMO Un Atr 72 diretto 


■ Saverio Lodato /Palermo 


da Bari a Djerba, in Tunisia, ha tentato un di¬ 
sperato ammaraggio al largo della costa sici¬ 
liana dopo un guasto ai motori. Solo metà dei 
passeggeri si è salvata, ma alcuni sono in 
condizioni molto gravi. Tra le vittime anche 
due bambini. I racconti drammatici dei so¬ 
pravvissuti: «È stato un inferno, abbiamo vi¬ 
sto il mare che si avvicinava, poi il buio...». 
L’angoscia dei parenti all’aeroporto di Bari 

Tarquini e Amato alle pagine 2-3-4 


Alle 17 e 46, nella pilotina della 
capitaneria di porto arrivata due 
minuti prima, entra la prima 
“tavola spinale”, quel particola¬ 
re modello di barella che serve 
per tenere immobilizzato tutto il 
corpo in attesa dei primi control¬ 
li. Invece, le tre prime ragazze 
che daranno inizio alla lunga ca¬ 
tena dei naufraghi, sopravvissu¬ 
ti, miracolati che hanno visto la 
morte coi propri occhi, scendo¬ 
no con le proprie gambe. Si fa 
per dire. 

Sembrano creature venute dal¬ 
l’Ade. Barcollano, inciampano, 
si tengono per mano. 

segue a pagina 3 



Il corpo di una delle vittime del disastro aereo di Palermo, tra i resti del velivolo Atr della compagnia tunisina Tuninter Foto di Lannino-Naccari/Ansa 


L’editoriale 

Furio Colombo 


Assalto al Corriere (Iella Sera: c’è anche Berlusconi 


Il regime 
e la nuvola nera 

C ome una lattina usata, 
la parola regime, che 
ad alcuni era servita 
per definire l’era di Berlusco¬ 
ni (televisioni più giornali, più 
ricchezza, più partito, più mag¬ 
gioranza, più corruzione, più 
conflitto di interessi, più go¬ 
verno) ogni tanto viene presa a 
calci, nel corso di conversazio¬ 
ni occasionali. 

Questa volta l’occasione è sta¬ 
ta la breve è vivacemente di¬ 
scussa “alleanza d’affari” tra 
Carlo De Benedetti e Silvio 
Berlusconi. È durata poco. La 
nuvola nera si è dissolta. Carlo 
De Benedetti ha fatto sapere 
che non c’era, non ci sarà nes¬ 
suna alleanza, né di principi né 
di affari (la Repubblica , 6 ago¬ 
sto). 

segue a pagina 23 


Il premier tirato in ballo da Fiorani è furibondo: «Subito una legge contro le intercettazioni sui giornali» 
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De Benedetti _ 

Un bel gesto, 

QUALCHE DUBBIO 

Rinaldo Gianola 

C arlo De Benedetti ha deciso 
che Silvio Berlusconi non 
parteciperà al suo fondo sal¬ 
va-imprese. Lo ha spiegato in 
una lettera pubblicata ieri dal suo 
giornale, la Repubblica. Un ge¬ 
sto coraggioso quello dell’Inge¬ 
gnere, anche perchè non sempre 
è facile tornare indietro, che con¬ 
sente all’associazione Giustizia e 
Libertà di tirare un sospiro di sol¬ 
lievo per lo scampato pericolo e 
ai giornalisti del gruppo Espres¬ 
so di lavorare con maggior sere¬ 
nità. L’alleanza d’affari tra De 
Benedetti e Berlusconi è stata so¬ 
lo un incubo di mezza estate. 

segue a pagina 8 


ATTACCO A VIA SOLFERINO In un risto¬ 
rante di Valeggio sul Mincio Berlusconi incon¬ 
tra gli scalatori del Corriere. Prodi e i Ds: nien¬ 
te contatti con Ricucci 


M Brambilla, Di Giovanni, Matteucci e Travaglio 


Intercettato a un incontro convi¬ 
viale con gli scalatori del 
“Corriere della Sera”, «commos¬ 
so» per le iniziative di Fiorani e 
soci, il presidente del Consiglio 
emerge ormai come una figura 
chiave dell’attacco condotto da 
Stefano Ricucci e compagnia al 
gruppo Rcs. Un attacco nel quale 
sarebbe coinvolto anche Alej an¬ 
drò Agag, genero di Aznar, che 
vorrebbe mettere le mani su “E1 
Mundo”, quotidiano spagnolo di 
cui è azionista Rcs. 

Berlusconi smentisce di aver mai 


aderito ad alcuna scalata e ammet¬ 
te solo di averne parlato con Letta. 
Le intercettazioni lo hanno fatto 
«indignare» e per questo annun¬ 
cia per settembre una legge per re¬ 
golare la pubblicazione delle tele¬ 
fonate intercettate. Il premier ne¬ 
ga anche di essersi sottoposto a un 
nuovo trapianto di capelli. 

Prodi, Fassino, D’Alema hanno 
smentito di conoscere Ricucci 
che, nelle telefonate, si vanta di 
molte conoscenze anche nel mon¬ 
do politico. 

allepagine6,7e8 


RAI, INTERVISTA A ROGNONI 

«Chiarimento 
su Meocci 
e rilancio» 


■ «La questione Meocci deve 
essere chiarita al più presto: il di¬ 
rettore generale non può avere 
una montagna che rischia di fra¬ 
nargli addosso». Carlo Rognoni, 
ds, consigliere d’amministrazio¬ 
ne della Rai, in un’intervista a 
l’Unità avanza una serie di pro¬ 
poste per il rilancio dell’azienda. 
«Cominciamo subito col risolve¬ 
re i nodi dello sport e dell’infor¬ 
mazione dopo la dichiarazione di 
guerra di Mediaset. E il servizio 
pubblico lasci le porte aperte a 
tutti». 

Lombardo a pagina 9 
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ribelli. 


La quarta uscita 

Iranico rat?iato 

in edicola dal 9 Agosto. 


Vasco, Gabei; Nomadi, Battiato, Pino Daniele, 

Claudio Lolli, Vecchioni, 


Hiroshima, lincubo può tornare 


Noam Chomsky 

L J anniversario delle bombe 
su Hiroshima e Nagasaki 
suggerisce la più grave riflessio¬ 
ne e la più fervente speranza che 
quell’orrore non abbia più a ri¬ 
petersi. 

Nei successivi 60 anni quelle 
bombe hanno popolato di fanta¬ 
smi la fantasia del mondo ma 
non al punto da rallentare lo svi¬ 
luppo e la diffusione di armi di 
distruzione di massa infinita¬ 
mente più letali. 

Un timore a questo connesso e 
di cui si è parlato nella letteratu¬ 
ra specialistica ben prima del- 
F11 settembre 2001, è che le ar¬ 
mi nucleari possano prima o poi 
cadere in mano a gruppi terrori¬ 
stici. 

segue a pagina 22 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Un dg alla «Pretty woman» 

COME DIREBBE un bravo conduttore, il nuovo dg della Rai è un 
uomo meraviglioso. Veneto, ex calciatore e soprattutto educatis¬ 
simo. Pensate che il suo primo atto, anzi detto, è stato ringraziare 
Berlusconi, il quale però della Rai non se ne può occupare, per¬ 
ché travolto dal conflitto di interessi tra i suoi beni e i suoi mali (ov¬ 
vero l'ingiusta calvizie). Con questo avvio signorile, Meocci si è 
distinto da quel buzzurro di Cattaneo, che cacciò dalla Rai la pre¬ 
sidente Annunziata a (metaforici) calci nel sedere. Il nuovo dg in¬ 
vece è un ragazzo romantico, adatto a interpretare la versione 
moderna di Cenerentola, “Pretty woman”: dalla strada al settimo 
piano di via Mazzini, da oscuro giornalista del Tgl al massimo 
della carriera. Senza farsi notare, ha fatto le scarpe a Bruno Ve¬ 
spa e a tanti altri non meno antipatici. A questi meriti, va aggiunto 
anche quello di essere stato assunto al Tgl da Emilio Fede. Cosa 
che, a ben vedere, basterebbe a renderlo incompatibile non solo 
con la legge 481 del 1995, ma anche con le leggi di Gay-Lussac. 


et Hiroshima 

la fisica 
riconosce 

il peccato 99 



La storia della "bomba ". 

Gli scienziati che l'hanno 
inventata. 

Gli scienziati che hanno 
cercato di disinventarla. 

Il movimento che si è battuto, 
con successo, per evitare 
un nuovo olocausto nucleare. 


Pietro Greco 
Ilenia Picardi 


in edicola con l’Unità 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


L’Unità + € 5,90 libro “Hiroshima la fisica riconosce il peccato”: tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Favelas e grattacieli”: tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00 cd “Giorgio Gaber”: tot. € 8,00; l’Unità + € 5,90 libro “Una strana vittoria” voi. Il: tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Lula, mille giorni difficili”: tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00 cd “Vasco Rossi”: tot. € 8,00; L’Unità + € 5,90 
libro “Erich Priebke”: tot. € 6,90. Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma 
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Nell’impatto con l’acqua 
si spezza in tre tronconi 
La coda affonda portando 
con sé alcuni passeggeri 



OGGI 


Un sommozzatore racconta: 

«Attaccato al sedile 
c’era il corpo di un membro 
dell’equipaggio» 


«L’aereo precipita, devo ammarare» 


Alle 16 l’Atr 72 partito da Bari e diretto a Djerba in Tunisia s’inabissa al largo di Palermo 
Bilancio tragico: 13 morti, 3 dispersi, 23 feriti, alcuni gravissimi. Tra le vittime due bambini 


M di Anna Tarquini /Roma 


SEI ORE DOPO l’incidente non si hanno 
nemmeno certezze sul numero dei soprav¬ 
vissuti. Ventitré, forse 25. Alcuni sono gra¬ 
vissimi, ricoverati nei reparti di rianimazione 


dei tre principali 
ospedali di Palermo. 
C’è chi ha avuto del¬ 
le lesioni spinali, chi 

ha subito un forte trauma cranico, 
chi ha sintomi di annegamento. Li 
contano e i conti non tornano. I 
cadaveri sono invece allineati nel¬ 
la camera mortuaria attrezzata in 
tutta fretta al Policlinico di Paler¬ 
mo. Ne hanno contati tredici, ma 
anche in questo caso i numeri bal¬ 
lano: prima 14, poi 10, poi di nuo¬ 
vo 13. Tra loro ci sono due bambi¬ 
ni piccoli, questo si sa. Gli altri so¬ 
no ancora in fondo al mare, in¬ 
ghiottiti insieme alla carlinga e al¬ 
la coda dell’aereo che è affondato 
subito dopo l’impatto. Tre, dice il 
bollettino. Erano 10 fino a poco 
prima. Dell’Atr 72 partito da Bari 
alle 14,32 e precipitato con un ten¬ 
tativo di ammaraggio a 18 miglia 
a largo di Palermo, è rimasta ora 
solo la parte centrale che Vigili 
del Fuoco e sommozzatori hanno 
ancorato a dei palloni gonfiabili 
da mille chili per evitare che spro¬ 
fondi. Lì dentro hanno cercato i 
corpi fino a sera. Non c’era più 
nessuno, segno che alcuni sono ri¬ 
masti incastrati nella coda spro¬ 
fondata sott’acqua. 

Un’avaria dicono. Forse un’ava¬ 
ria ad un motore che ha poi provo¬ 
cato un effetto a cascata. Forse 
l’avaria era invece a tutti e due i 
motori. Di certo c’è solo la testi¬ 
monianza del comandante Chafik 
Gharbi ai primi soccorritori: 
«Non c’era più potenza nei moto¬ 
ri, non riuscivo a tenere l’aereo». 
Trentaquattro passeggeri a bordo, 
tutti pugliesi, tutti giovani. Cin¬ 
que i membri dell’equipaggio: il 
comandante è ferito, ma si è salva¬ 
to. Così l’hostess e il vice coman¬ 
dante. È morto invece il capo ca¬ 
bina, disperso il meccanico a bor¬ 
do. L’Atr della compagnia Tunin- 
ter era diretto a Djerba, in Tuni¬ 
sia, un pacchetto turistico vendu¬ 
to da due tour operator romani. 
Alle 14,15 era atterrato all’aero¬ 
porto di Bari, proveniente da Tu¬ 
nisi. Alle 14,32 era già involo per 
caricare un’altra comitiva di turi¬ 
sti. Quindici minuti, nemmeno il 
tempo di far le pulizie a bordo, 
fanno ora notare all’Enac. Nem¬ 
meno un’ora di volo. Alle 15,30 il 
comandante lancia il primo sos al¬ 
la torre di controllo di Punta Rai- 
si. Segnala un’avaria al motore e 
chiede di eseguire un atterraggio 
d’emergenza all’aeroporto Falco¬ 
ne Borsellino. Immediatamente 
scattano i soccorsi e, come è pras¬ 
si in questi casi, l’Aeronautica 
Militare ha pulito lo spazio aereo 
lasciando un corridoio preferen¬ 
ziale all’Atr che però non è riusci¬ 
to ad atterrare. Ma alle 15,37 il co¬ 
mandante richiama la torre di con¬ 
trollo. «Non ce la faccio - dice - 


non arrivo ad atterrare. Tento 
l’ammaraggio». È l’ultima comu¬ 
nicazione registrata dalla scatola 
nera. Il resto, ciò che è avvenuto 
dopo, lo si deduce dalle testimo¬ 
nianze frammentarie dei soprav¬ 
vissuti ancora sotto choc. «Abbia¬ 
mo sentito che l’aereo precipita¬ 
va. Il mare era sempre più vicino, 
poi è stato il buio». 

Le testimonianze - riferisce il mi¬ 
nistro La Loggia che ha parlato 
con alcuni feriti - concordano tut¬ 
te su un punto. Prima si è bloccata 
un’elica, una hostess si è messa a 
urlare scatenando il panico. «La 
gente ha iniziato a gridare, sgan¬ 
ciando le cinture di sicurezza. A 
quel punto si è sentita la voce del 
comandante che comunicava ai 
passeggeri l’atterraggio d’emer¬ 
genza. Ma non c’è stato il tempo 
perché si è bloccata anche la se¬ 
conda elica». Non si sa cosa sia 
accaduto nella fase finale dell’in¬ 
cidente. Ma è probabile che l’ae¬ 
reo fosse ormai impazzito e che il 
comandante non sia riuscito a 
controllare nemmeno l’ammarag¬ 
gio: l’Atr è precipitato con la car¬ 
linga in picchiata e l’impatto con 
l’acqua è stato violentissimo. Si è 
spezzato in tre: la coda del velivo¬ 
lo è subito affondata mentre la 
parte anteriore è rimasta attaccata 
al troncone centrale. È stato poi 
localizzato a 12 miglia a nord-est 
di Capo Gallo. Alcuni passeggeri 
erano finiti in acqua, altri erano 
aggrappati alle ali. Altri ancora 
sono rimasti intrappolati dentro il 
velivolo, senza più speranza. 

Per un attimo c’è stata pure il ti¬ 
more dell’attentato. Ma il mini¬ 
stro delle Infrastrutture Lunardi 
ha chiarito: «È stato un incidente, 
nessun attentato terroristico». 
Quell’aereo - dice l’Enac - era sta¬ 
to controllato cinque volte in un 
anno. L’ultima il 25 marzo scorso 
e non erano mai state segnalate 
anomalie. 

Ora sono state aperte quattro in¬ 
chieste. Indaga il ministero, il pro¬ 
curatore di Palermo, Grasso, pro¬ 
cede con l’ipotesi di disastro col¬ 
poso e a Palermo si è accodata an¬ 
che la Procura di Bari. L’Agenzia 
nazionale di sicurezza al volo ha 
aperto un’inchiesta che coinvolge 
Francia e Tunisia, cioè nell’ordi¬ 
ne la nazione costruttrice dell’Atr 
e la nazione dove l’Atr è stato im¬ 
matricolato. 

Il primo passo è acquisire le regi¬ 
strazioni dei tracciati radar e le co¬ 
municazioni tra il comandante e 
la torre di controllo. 

All’inizio si pensa 
ad un attentato 
poi la smentita 
«Guasto tecnico 
Motori bloccati» 



Alcune immagini del recupero delle vittime del velivolo Atr della Tunis air Foto di Mike Palazzotto/Ansa e Alessandro Fucarini/Ap 


L’INTERVISTA 


FERDINANDO CAPITANI 


Il commento dell’esperto: un caso raro nella storia dell’aviazione, aspettiamo l’inchiesta 


L’ammaraggio? Ultima carta da giocare 


«Che io ricordi, deve essere la prima o la 
seconda volta nella storia dell’aviazio¬ 
ne». A parlare è il comandante Ferdinan¬ 
do Capitani, pilota di Boeing e direttore 
del comitato tecnico dell’Anpac, l’Asso¬ 
ciazione nazionale piloti aviazione com¬ 
merciale. 

Comandante Capitani, con le 
informazioni attualmente in 
possesso che ipotesi si sente di dare 
dell’accaduto? 

«Non credo si possano fare ipotesi. Sarà 
l’inchiesta tecnica dell’ente a stabilire 
l’accaduto. Quello che si può dire è che, 
per percorrere 18 miglia e arrivare al¬ 
l’ammaraggio dopo un fallito atterraggio 
di emergenza, almeno un motore doveva 
ancora funzionare». 

Esiste un addestramento specifico 
all’ammaraggio? 

«Assolutamente sì. Vengono svolte nu¬ 
merose pratiche di addestramento, sia 
per quello che riguarda la procedura di di¬ 
scesa, riprodotta con il simulatore in cabi¬ 
na, che per la successiva fase di evacua¬ 


zione del velivolo, attraverso esercitazio¬ 
ni specifiche». 

Concretamente, qual è la dinamica 
che un pilota si trova a governare a 
bordo dell’aereo? 

«Si attivano le procedure di emergenza. 
Il comandante informa gli assistenti di 
volo. Mentre il primo si occupa della con¬ 
duzione dell’aereo, questi predispongo¬ 
no la cabina, fanno il briefing ai passeg¬ 
geri, spiegando loro che cosa avverrà e 
come uscire il più velocemente possibile 
dal mezzo. 

Prenda il caso recente dell’aereo che a 

I piloti vengono 
addestrati 

sia per le procedure 
di discesa che 
per l'evacuazione 


Toronto ha terminato l’atterraggio oltre 
la pista. In quell’occasione 297 persone 
sono uscite dall’aereo in meno di un mi¬ 
nuto». 

Questa procedura occupa tempo... 

«Per cultura un ammaraggio è una cosa 
preparata. Si tratta dell’estrema ratio, do¬ 
po la possibilità di rientro o di atterraggio 
di emergenza, e avviene con velivolo già 
in crociera. Vale a dire che se intervengo¬ 
no difficoltà tecniche, è uno scenario che 
viene comunque previsto e preparato. 
Certamente possono esstere casi di am¬ 
maraggi non preparati, ma si tratta di casi 
diversi da questo, in cui la difficoltà inter¬ 
viene durante il decollo in areoporti pros¬ 
simi al mare». 

Quali sono le responsabilità del pilota 
durante la discesa, in che modo 
questa è diversa da un atterraggio di 
emergenza? 

«Innanzitutto non vengono aperti i carrel¬ 
li. Poi vengono messe in atto tutta un se¬ 
rie di procedure per garantire il galleggia¬ 
mento del velivolo il più a lungo possibi¬ 


le. Penso ad esempio alla chiusura di tut¬ 
te le bocche di raffreddamento degli ap¬ 
parati elettronici. In questo, però, ogni 
modello di aeroplano è diverso dall’altro, 
e non si può stabilire un tempo in assolu¬ 
to». 

E per quel che riguarda l’impatto con 
l’acqua? 

«Anche per questo esiste una procedura 
specifica. In concreto si cerca di disporre 
il mezzo parallelamente alla direzione 
delle onde, quando possibile, per evitare 
che un posizionamento ortogonale renda 
1 ’ impatto più violento». f. a. 

È importante cercare 
di disporre il mezzo 
parallelamente 
alla direzione delle onde 
per ridurre l'impatto 


L’AEREO 


LA COMPAGNIA 


L’Atr ispezionato 
quattro volte 

Era stato ispezionato 4 volte in Italia 
l’Atr-72 ammarato ieri pomeriggio al lar¬ 
go di Palermo, di cui l’ultima il 25 marzo 
scorso a Catania, senza che ci fosse al¬ 
cun riscontro negativo. A confermarlo 
è stato l’Enac, l’Ente nazionale per 
l'aviazione civile. Le ispezioni effettua¬ 


te, spiega l'Enac, «rientrano nel pro¬ 
gramma Safa, che consente alle autori¬ 
tà per l'aviazione civile dei 41 Paesi 
membri del programma stesso di con¬ 
trollare aeromobili stranieri in transito 
sul territorio». 

Il modello Atr-72 vola sui cieli d’Europa 
dal 1984, utilizzato per trasferimenti re¬ 
gionali. Costruito dalla società italiana 
Alenia, insieme alla francese Aerospa- 
tiale, è equipaggiato con due motori 
turbo-elica, ha una lunghezza di 27 me¬ 


tri e un altezza di 7,7 metri che gli con¬ 
sentono di trasportare 66 passeggeri. 
Prodotto fino ad oggi in 700 esemplari, 
è presente nelle flotte di più di 50 com¬ 
pagnie aeree. Gli esemplari attualmen¬ 
te presenti sul mercato hanno totalizza¬ 
to tre milioni di ore di volo, trasportando 
circa 500 milioni di passeggeri. 

Dal 2000 ad oggi il suo successo com¬ 
merciale si è notevolmente ridotto a 
causa dell’introduzione dei jet nelle trat¬ 
te regionali. 


Per la Tuninter 
13 anni di voli 

Creata nel 1992, quando fu decretato 
l’embargo aereo sulla Libia che confina 
con la Tunisia, la compagnia Tuninter 
(cui apparteneva l’Atr 72) è certamente 
la più piccola compagnia aerea della 
Tunisia. Il nerbo dellaTuninterè proprio 
la lineaTunisi-Djerba, l'isola che diven¬ 


ta scalo intermedio per i viaggiatori che 
si recano in Libia usando questa rotta. Il 
periodo vantaggioso per la compagnia 
è finito comunque con l'anno quattro 
anni fa sia per l'aumento del prezzo del 
carburante sia per quello delle assicu¬ 
razioni. Successivamente, la società è 
passata nell'orbita della Tunis Air, la 
compagnia di bandiera del paese. Tito¬ 
lare di quattro aeroplani - tre Atr e un 
Boeing 737 preso in leasing da una 
compagnia irlandese - la Tunintair è 


specializzata in collegamenti interni tra 
Tunisi, l'isola di Djerba e altre città tuni¬ 
sine, e soprattutto in voli charter. Que¬ 
sti collegano con laTunisia città dell'Ita¬ 
lia meridionale e centri urbani della 
Francia meridionale. Si tratta di voli red¬ 
ditizi perché eseguiti con pagamenti 
garantiti da tour operator e da altri sog¬ 
getti in rapporti economici con la Tuni¬ 
sia, mentre le linee interne portano 
scarsi profitti. I dipendenti della compa- 
gniasono più di trecento. 
















































OGGI 


l’Unità 3 

domenica 7 agosto 2005 


Centinaia di poliziotti 
carabinieri, finanzieri 
ufficiali di Marina 
affollano l’area antistante 


Si rincorrono le voci 
«Sono tutti salvi» 
«No, ci sono sei morti» 
Poi l’amara verità 


Vito Riggio, presidente Anac 
«Questo aereo era stato 
sottoposto a quattro controlli 
Chissà cosa è successo...» 


Al porto di Palermo sbarca il dolore 

Sul molo allestito il servizio di pronto soccorso per recuperare i sopravvissuti e i cadaveri 
Le pilotine scaricano naufraghi feriti e le ambulanze partono verso gli ospedali 



In questa immagine tratta dal Tg2, due sopravvissuti all'ammaraggio dell'Atr cercano di raggiungere a nuoto un pezzo del relitto galleggiante Foto Ansa 


M di Saverio Lodato / Palermo / Segue dalla prima 

UNA HA PANTALONI color marrone zuppi d'acqua. 
Una ha pantaloni color tela zuppi d'acqua. La terza è in 
mutande e reggiseno e tenta di coprirsi in qualche mo¬ 
do con un pareo. Salve, comunque. Coprono una bre¬ 


ve distanza mentre un cor¬ 
done di uomini delle forze 
dell'ordine le scorta e le 
mette al riparo dagli zoom 

delle telecamere. Sono loro la prima testi¬ 
monianza vivente della tragedia che sino 
a quel momento è corsa solo lungo i fili 
della città mediatica, lungo le notizie dei 
cellulari, le onde corte dei walkie-talkie, 
le radio delle tante polizie. 

Una velocissima occhiata clinica del pro¬ 
fessor Mario Re, responsabile del diparti¬ 
mento emergenza e urgenza del Civico, e 
che ora dirige il 118, e poi via, in ambu¬ 
lanza. Schizzano a tutto gas i primi moto- 
ciclisti della Polizia di Stato che dovran¬ 
no fare da apripista ai mezzi di soccorso 
sino agli ospedali; il Civico, Villa Sofia, 
il Policlinico, dove sono in attesa riani¬ 
matori e anestesisti, medici di pronto soc¬ 
corso. 

Gran bella giornata di cielo sereno, sole 
accecante, con migliaia di turisti che in¬ 
vadono le banchine, le navi in partenza 
per Napoli e per Genova, turisti che si 
trovano improvvisamente nell’ occhio 
del ciclone di una tragedia dell'aria ma il 
cui epicentro- adesso- è il porto di Paler¬ 
mo. In un primo tempo si era detto che i 
superstiti, tratti dalle acque di Capo Gal¬ 
lo, sarebbero stati portati all'aeroporto 
per la prima accoglienza. Poi, il cambia¬ 


mento di programma, e la scelta, più fun¬ 
zionale, del porto. 

Brandelli di telefonate: «Fate portare al¬ 
meno una mezza dozzina di teli per i ca¬ 
daveri... ». «I reparti di rianimazione più 
vicini sono al Civico e a Villa Sofia. Fate 
sgomberare l'accesso a via Lincoln per 
facilitare il passaggio delle ambulanze... 
». «Ma quanti sono i morti?». «Quattro 
sono certi, assodati... Gli altri sono vivi, 
ma non sappiamo in che condizioni... ». 
Attorno alle 17 era tutto predisposto. 27 
ambulanze affiancate. Ore 17 e 20: arri¬ 
vano i sacchi mortuari. «Un po' di tempo 
ci vorrà... Le pilotine devono coprire una 
distanza di una trentina di chilometri». 
«Quanti rianimatori sono presenti in por¬ 
to?». «Ce ne sono dieci. Per ora possono 
bastare». 

17 e 25 : «Al massimo fra quindici minuti 
dovrebbero arrivare i primi». 17 e 30: 
dalle ambulanze del 118 vengono estrat¬ 
te le barelle e allineate sul molo. Barelle 
vuote, linde, che sembrano lì per una 
esercitazione in grande stile della prote- 

Arrivano le pilotine 
che raccolgono i corpi 
Il comandante dell’Atr 
ha gravi ferite alle gambe 
e trauma cranico 


zione civile. C'è calma, i gesti sono pro¬ 
fessionali, l'autocontrollo di chi sa che 
sta per arrivare una brutta bestia e non 
vuole farsi trovare impreparato. Dalla ba¬ 
laustra della nave crociera “Costa Magi¬ 
ca”, ormeggiata nel porto di Palermo, mi¬ 
gliaia di turisti cercano, sebbene la di¬ 
stanza sia quasi proibitiva, di filmare 
questa apparente simulazione di soccor¬ 
so. Poi, dagli altoparlanti, lo speaker in¬ 
formerà tutti di quanto è accaduto. 

Ore 17 e 45: arriva il sostituto di turno 
della Procura di Palermo, Marzia Sabel- 
la. Arrivano due generali, uno dei carabi¬ 
nieri, uno della finanza. 

Ancora non si respira aria di tragedia. 
Ancora non si avverte il refolo freddo di 
qualcosa che ormai tutti sanno essere ac¬ 
caduta ma di cui non si conoscono le di¬ 
mensioni esatte, in un'altalena che durerà 
a lungo di eccessivi ottimismi - «Si sono 
salvati tutti» - a docce che si faranno sem¬ 
pre più fredde col passare dei minuti: «I 
morti sono quattro. No. Sono sei. No. So¬ 
no nove. No. Undici». E infine, cifra au¬ 
tentica, drammaticamente definitiva: 
«Morti 13, dispersi 3. Superstiti 23». Ma 
anche queste, sino a tarda sera, erano ci¬ 
fre da prendere con beneficio d'inventa¬ 
rio. 

Da poco passate le 17. Giosuè Marino 
Prefetto di Palermo: «Ci sono vittime, 
ma è presto per dare numeri. Alcuni si so¬ 
no salvati, ma sono le loro condizioni che 
ci preoccupano». Alle sue spalle, un vo¬ 
lontario va a passo svelto portando un te¬ 
lo bianco. 

17 e 50: il refolo freddo di quanto è dav¬ 
vero accaduto comincia farsi più palpabi¬ 
le. Il primo elicottero comincia a volteg¬ 
giare sul cielo del porto. A Palermo gli 
elicotteri non portano mai buone nuove. 
Gli ordini si fanno più concitati. L'ulula¬ 
to delle sirene assordante. Centinaia di 
poliziotti, carabinieri, finanzieri, ufficiali 
di marina, affollano l'area antistante le 
ambulanze. Sta cominciando a diventare 


troppo seria questa simulazione di soc¬ 
corso per essere solo simulazione. 

Ora le pilotine scaricano naufraghi a get¬ 
to continuo. Ora sulle barelle vengono 
trasportati, avvolti da pesanti coperte, 
corpi immobilizzati, volti paonazzi, una 
rigidità che comincia a essere troppo se¬ 
ria per far parte solo di una simulazione a 
uso e consumo dei turisti. 

Ore 18: donna in jeans e reggiseno nero, 
colorito cadaverico. Tensione sul molo. 
Un poliziotto incazzato per la troppa con¬ 
fusione: «Oggi si sentono tutti dirigenti 
portuali, funzionari e comandanti... ». 
Ore 18 e 14: altra barella, altro corpo ina¬ 
nimato, altra ambulanza, altra coppia di 
motociclisti che schizzano via. 

Ore 18 e 21: Claudio Montana, poliziot¬ 
to, dirigente dell'Ufficio prevenzione e 
soccorso pubblico della Questura di Pa¬ 
lermo (113): «Solo noi abbiamo recupe¬ 
rato quattro cadaveri. Ma sono intervenu¬ 
ti anche i carabinieri e la capitaneria di 
porto». Ma perché ancora i cadaveri non 
si vedono? «Perché sono nella stiva e 
stiamo dando la precedenza a chi si è sal¬ 
vato». 

Come il comandante dell'Atr della Tunis 
Air portato via in condizioni assai criti¬ 
che. Montana: «Ha gravissime ferite agli 
arti inferiori. Trauma cranico». Può far¬ 
cela? «Speriamo». 

Ore 18 e 30: Vito Riggio, dirigente presi¬ 
dente ENAC (ente nazionale aviazione 
civile): «Questo aereo, negli ultimi tem¬ 
pi, era stato sottoposto a quattro control- 

Da una nave da crociera 
si affacciano turisti che 
riprendono le ambulanze 
disposte a schiera, credono 
che sia una simulazione 


li, non si riesce a capire cosa sia successo. 
Spesso si verificano atterraggi di emer¬ 
genza e le condizione climatiche e di visi¬ 
bilità oggi erano ideali. Sta arrivando una 
squadra di tecnici dell'agenzia nazionale 
sicurezza voli. Cercheranno di capire». 
Intanto, giunge notizia che l'aeroporto di 
Palermo Falcone-Borsellino è chiuso al 
traffico, ma aperto per i decolli. 

Ore 18 e 34: scendono - e sembrano in 
buona salute - tre giovani. Rifiutano le 
barelle. Entrano in ambulanza con le loro 
gambe. 

Quanti ne saranno sbarcati sinora di nau¬ 
fraghi, superstiti, miracolati che hanno 
visto la morte con gli occhi? Chi dice die¬ 
ci, chi dice quindici, chi dice una ventina. 
Uno ha una profonda ferita al fianco sini¬ 
stro. Uno perde abbondantemente san¬ 
gue da una gamba. 

Ormai la schierata delle ambulanze pre¬ 
senta varchi profondi. Sul molo, adesso, 
si è creata una piccola montagnola di 
bende zuppe di sangue. Segno che la si¬ 
mulazione ormai è veramente finita. Il re¬ 
folo freddo adesso si tocca con mano. 

Ore 18 e 52: una cinquantina di 
“rianimatori” e appartenenti alle squadre 
“salvataggio” si concedono la prima pau¬ 
sa tracannando decine di bottiglie d'ac¬ 
qua minerale. Il sole picchia ancora. 
Aumenta il numero dei curiosi. Ma ades¬ 
so c' è poco da fotografare, riprendere, 
“immortalare”. 

Ore 18 e 58, salpa il “Rubattino”, nave 
passeggeri della Tirrenia. 

I turisti tornano a essere gli autentici pro¬ 
tagonisti del Porto di Palermo. La trage¬ 
dia se n'è volata via dentro quelle ambu¬ 
lanze, su quelle barelle, nei reparti riani¬ 
mazione degli ospedali che accolgono i 
miracolati di una tragedia aerea che ha 
avuto il suo cattivo epilogo nelle acque di 
un mare calmo, color verde cobalto, con 
questi miracolati che, se mai ne avranno 
voglia, un giorno potranno raccontarla. 

saverio. lodato@virgilio. it 


L’ISOLA 

Djerba, meta 
di centomila 
italiani all’anno 

L’ISOLA DI DJERBA, a sud di 

Tunisi, è, insieme a Monastir, una 
delle mete che si trovano in testa 
alle preferenze dei turisti italiani. 
Il movimento turistico dall'Italia 
verso la Tunisia è stimato in circa 
400-450 mila arrivi nel corso di 
ogni anno. Su questo totale, un 
20-25% di turisti sceglie proprio 
l'isola di Djerba come destinazio¬ 
ne. «E una località molto ben or¬ 
ganizzata - spiega Giuseppe Bo¬ 
scoscuro, presidente di Assotra- 
vel - ricca di strutture ricettive ge¬ 
stite da grandi tour operator». 
Come tutte le città del Maghreb, 
anche Djerba ha una storia che 
sconfina nella leggenda. Si narra 
che Ulisse vi approdò con i suoi 
compagni che divennero ingordi 
del dolce frutto del loto dimenti¬ 
cando la patria: nasce da qui la 
leggenda dell'isola dei Lotofagi (i 
mangiatori di loto). Situata nel 
golfo di Gabes, nella parte meri¬ 
dionale della Tunisia ha tutte le 
caratteristiche dei paesaggi tropi¬ 
cali, con spiagge bianche lunghis¬ 
sime e palmeti. Diversamente da 
altre località che furono nell’anti¬ 
chità colonizzate dai cartaginesi, 
quindi dai romani e poi dagli ara¬ 
bi, Djerba non offre nè rovine im¬ 
ponenti nè opere d'arte, ma attrae 
un grande flusso turistico unica¬ 
mente per la bellezza delle sue 
spiagge e per l'ottima qualità del¬ 
le sue strutture ricettive. 


■PRECEDENTI 


LE SCIAGURE 


I due disastri 
di Punta Raisi 

La sera del 23 dicembre 1978, un Dc9 
dell'Alitalia precipitò in mare a 3 miglia 
dall'inizio della “pista 25” dell'aeropor¬ 
to di Punta Raisi. Su 129 persone a bor¬ 
do, ne morirono 108, compresi i due pi¬ 
loti. L'incidente fu addebitato al manca¬ 
to funzionamento di alcune apparec¬ 


chiature della struttura, ma l'inchiesta 
giudiziaria accertò che i due piloti ave¬ 
vano sbagliato le procedure di atterrag¬ 
gio: scambiarono i riflessi dell'acqua 
per le luci della pista e atterrarono in 
mare. Molte delle 108 vittime morirono 
affogate, anche a causa del ritardo dei 
soccorsi. Il direttore dello scalo, il pre¬ 
decessore e il direttore di Civilavia furo¬ 
no processati, ma assolti nel 1987 dal 
tribunale di Palermo che ritenne deter¬ 
minanti gli «errori umani» dei piloti. Sei 


anni prima, il 5 maggio 1972, morirono 
invece 115 persone che viaggiavano a 
bordo di un Dc8 Alitalia. A causare la 
tragedia fu lo schianto contro la monta¬ 
gna Longa a Carini, a pochi metri dall' 
aeroporto di Punta Raisi. La Commis¬ 
sione ministeriale affermò che le cause 
determinanti dell'incidente fossero sta¬ 
te la mancata osservanza da parte dei 
piloti del circuito di traffico aeroportua¬ 
le e la mancata osservanza delle mano¬ 
vre previste dal manuale d'impiego. 


Nel 77 la tragedia 
di Tenerife 

La peggiore sciagura della storia del¬ 
l’aviazione risale al 1977, quando due 
Boeing 747 si scontrarono sull’aeropor¬ 
to di Tenerife, provocando la morte di 
583 persone. Otto anni dopo un aereo 
della Japan airlines precipitò tra Tokyo 
e Osaka. In quell’occasione morirono 


520 persone. Era invece il 16 febbraio 
del 1998 quando un Airbus della China 
Airlines precipitò nei pressi di Taipei, 
uccidendo 196 persone. Un anno dopo 
la sciagura nell’Oceano Atlantico, dove 
un Boeing 767 della EgyptAirsi inabis¬ 
sò di fronte alle coste statunitensi con i 
suoi 212 passeggeri. Ancora l’America 
venne colpita dalla strage nel 2001: 
due mesi dopo l’undici settembre, un 
Airbus deH’American Airlines si schian¬ 
tò sul quartiere Queens di New York, la¬ 


sciando 265 vittime. Tre anni dopo, il 3 
gennaio 2004, 148 persone morirono 
nello schianto in mare di un Boeing 737 
della Flash Air, da poco partito da 
Sharm El-Sheykh. 

Cinque gli incidenti gravi capitati a veli¬ 
voli Atr, di cui il più grave il 31 ottobre 
del 1994, quando un Atr-72 si schianto 
alla periferia di Chicago, uccidendo 68 
persone. L’ultimo precedente il 12 no¬ 
vembre 1999, quando un Atr-42 cadde 
in Kosovo uccidendo i 24 passeggeri. 
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«Come in un film, sembrava il litanie» 

Il racconto dei sopravvissuti, «lo e la mia ragazza siamo rimasti per un’ora aggrappati ad un’ala» 


BARI 

L’attesa infinita 
dei parenti 
all’aeroporto 


M di Fabio Amato 

«HO VISTO MORIRE mio marito accanto a 
me». La testimonianza più tragica che filtra 
subito dopo la sciagura dell’Atr precipitato al 
largo di Palermo è quella di una giovane che 


Un ferito viene trasportato in ospedale dopo il suo arrivo al porto di Palermo Foto di Tullio Puglia/Reuters 


non si dà pace, e ripe¬ 
te senza sosta il prez¬ 
zo della propria so¬ 
pravvivenza. Lei sta 

bene: trasportata all’ospedale Ci¬ 
vico di Palermo è stata sottoposta 
ad una Tac che le ha riscontrato 
una lesione non grave. Ma il tem¬ 
po della visita passa attraverso il 
ricordo, la disperazione, le lacri¬ 
me. 

Tra i naufraghi molti piangono, 
altri si rifugiano nel silenzio, altri 
ancora trovano parole per rassicu¬ 
rarsi, per spiegare a se stessi co¬ 
me abbiano fatto a sopravvivere. 
Come Addolorata De Pasquale, 
che scende dalla motovedetta che 
l’ha portata in salvo e dice: «Sia¬ 
mo vivi per miracolo». 

Qualcuno prova a ricostruire que¬ 
gli attimi di terrore, a dare un sen¬ 
so alle cose che ora sembrano non 
avere più senso. «Non sappiamo 
bene che cosa sia successo - rac¬ 
conta un naufrago -, all’improvvi¬ 
so abbiamo visto l’aereo cadere e 
abbiamo gridato tutti. Poi il mare 
che si avvicinava, il buio, la pau¬ 
ra. Credevo di morire. Non so an¬ 
cora come sia riuscito a cavarme¬ 
la». 

Gianluca La Forgia ricorda qual¬ 
cosa in più, anche lui è salvo, in¬ 


sieme alla fidanzata Annalisa. 
«Siamo rimasti attaccati all’ala 
per circa un’ora - racconta - poi è 
arrivata la motovedetta. Ho visto 
gli altri passeggeri che nuotavano 
e gridavano, ma non riesco a de¬ 
scrivere cosa ho pensato in quegli 
istanti, bisogna viverle certe cose, 
raccontarle è difficile». Annalisa 
però un’immagine ce l’ha. «Mi 
viene in mente Titanic», dice. 
All’ospedale Villa Sofia di Paler¬ 
mo intanto arriva Maria Grazia. 
Ha undici anni e continua a chie¬ 
dere del suo papà, da quando una 
motovedetta l’ha riportata sana e 
salva sulla terra ferma. Maria 
Grazia non sa che all’aeroporto di 
Bari sua nonna fa la stessa do¬ 
manda, e ai giornalisti chiede sot¬ 
tovoce: «Aiutatemi, ditemi se 
mio figlio e mia nipote sono vivi, 
sono disperata». Un’impiegata 
dello scalo pugliese la prende al¬ 
lora sottobraccio e l’accompagna 
in una saletta riservata. 

Passerà qualche ora prima che la 

Maria racconta: 

«Sono salva 
grazie al mio fidanzato 
che mi ha gettato 
fuori dall’aereo» 


donna sappia che almeno la bam¬ 
bina è salva. Maria Grazia è in 
ospedale e sta bene. Accanto c'è 
sempre la mamma, Flora La Cate¬ 
na, che non la abbandona un atti¬ 
mo. Il marito probabilmente è tra 
le vittime e a supportare la donna 
e la bambina c'e un'equipe di psi¬ 
cologi arrivati in ospedale. 

Eppure qualcuno trova lo spazio 
per sorridere. È Ilaria Bosco, 23 
anni, felice nel suo letto dello 


stesso ospedale, il Villa Sofia. 
«Sono viva perché mi ha salvato 
il mio ragazzo». E il suo ragazzo, 
Roberto Fusco, è accanto a lei. È 
stato lui a mantenere la lucidità e 
a trascinarla fùori dall’aereo im¬ 
mediatamente dopo l’impatto, 
salvando entrambi. «Eravamo se¬ 
duti uno accanto all’altro - rac¬ 
conta Ilaria - e ci siamo abbraccia¬ 
ti quando l'aereo ha cominciato a 
perdere quota. Lui ha capito subi¬ 


to cosa stava accadendo e mi ha 
subito slacciato la cintura di sicu¬ 
rezza. Da sola non avrei saputo 
darmi da fare: ero bloccata dal pa¬ 
nico, non riuscivo neppure a muo¬ 
vermi». Dagli alloggiamenti sot¬ 
to il sedile Roberto estrae due sal¬ 
vagente. Uno lo fa immediata¬ 
mente indossare a Paria, prima di 
trascinarla via dalla carlinga. 
«Siamo finiti insieme in mare - 
aggiunge la giovane - e io ero ab¬ 


bracciata stretta a lui. Abbiamo 
atteso i soccorsi per un tempo che 
a me è parso lunghissimo, forse 
un'ora, forse meno. Poi è arrivato 
un battello che ci ha ripescati. Ma 
anche lì sono rimasta sempre ab¬ 
bracciata a Roberto». «Era - dice 
ancora Paria - il nostro primo 
viaggio in Tunisia. Credo che per 
molto tempo non riuscirò a supe¬ 
rare il trauma di prendere un ae¬ 
reo». 


Parenti e amici dei passeggeri 
hanno raggiunto ieri a Bari la di¬ 
rezione della Seap, la Società di 
gestione degli aeroporti di Pu¬ 
glia: una sessantina di persone. 
Insieme a loro c’erano anche il 
sindaco di Bari Michele Emilia¬ 
no, il presidente della Regione 
Puglia Nichi Vendola e il questo¬ 
re Franco Grasseri. Un volo stra¬ 
ordinario operato da Air One è 
stato organizzato per la mezza¬ 
notte di ieri da Bari alla volta di 
Palermo per trasportare familia¬ 
ri e parenti dei passeggeri dell' 
Atr 72 caduto in mare al largo 
delle coste palermitane, secondo 
quanto riferito da fonti dell' 
Enac. All'aeroporto di Bari nel 
frattempo erano giunti anche tre 
psicologi e un'assistente sociale 
messi a disposizione dal Comu¬ 
ne di Bari per essere vicini ai pa¬ 
renti dei passeggeri che si trova¬ 
vano a bordo dell'Atr 72 precipi¬ 
tato al largo di Palermo. 

Intanto è stata ufficializzata 
l’apertura di una inchiesta. 
«Confermo l'apertura di un'in¬ 
chiesta per l'ipotesi di reato di di¬ 
sastro aereo colposo», ha detto il 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica presso il Tribunale di 
Bari Giuseppe Scelsi, a sua volta 
arrivato all'aeroporto di Bari. 
«Un atto doveroso» ha dichiara¬ 
to avviandosi verso la saletta do¬ 
ve i parenti dei passeggeri dell' 
aereo erano in attesa di ulteriori 
notizie. 
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Il tutto awiene durante 
una cena il 12 luglio 
dopo che Fazio ha dato 
via libera per Antonveneta 


POLITICA 


Il patto di sindacato 
di Rcs MediaGroup 
assicura che non ci 
sono defezioni 


Berlusconi, i «furbetti» e il Corriere della Sera 

Nuova puntata delle intercettazioni: in un ristorante di Valeggio sul Mincio il premier 
incontra gli scalatori. Intercettato Briatore, vuol dare una mano a Ricucci 


■ di Carlo Brambilla / Milano 


LA FESTA Al tavolo c’è aria di grandi festeg¬ 
giamenti. Brindisi, soddisfazione a mille, 
«commozione» generale. Etelefonini che pas¬ 
sano di mano. Tutti che telefonano a tutti : soci 


d’affari, amici, paren¬ 
ti. Parlano, si congra¬ 
tulano, e lanciano pia¬ 
ni per il futuro imme- 

diato. La partita Antonveneta è 
chiusa, Fazio ha firmato. Allelu¬ 
ia! Ora avanti tutta nell’assalto al 
fortino di Rcs-Corriere della Se¬ 
ra. La scena si svolge pochi minu¬ 
ti dopo la mezzanotte del 12 lu¬ 
glio in un noto ristorante di Va¬ 
leggio sul Mincio. Anfitrione: 
Emilio Gnutti. Ospite d’eccezio¬ 
ne: Silvio Berlusconi. Con loro 
altri convitati non identificati. 
Ma la scena è sotto sorveglianza. 
O, meglio, è sotto controllo il te¬ 
lefono di Gnutti. E dalle intercet¬ 
tazioni operate dalla Guardia di 
Finanza (pubblicate ieri in esclu¬ 
siva da Repubblica) viene restitu¬ 
ita l’atmosfera di quella notte 
conviviale alla presenza del Pre¬ 
mier. E fra tanto tintinnare di bic¬ 
chieri si scopre che il Premier vie¬ 
ne messo al corrente delle strate¬ 
gie del gruppo dei «concertisti» 
che mirano al colpo grosso del 
Corriere della Sera. 

Ed ecco come sarebbe andata la 
partita minuto per minuto. Tutto 
comincia con una telefonata di 
Gnutti alla moglie, registrata 29 
minuti dopo mezzanotte: «Ciao, 
sono a cena con Berlusconi, Lo- 
nati e altri. Il Governatore ha fir¬ 
mato un minuto fa il via libera e 
Berlusconi ha parlato in diretta 
con Fiorani». Tuttavia di questo 
colloquio diretto tra Fiorani e 
Berlusconi non c’è traccia nelle 
trascrizioni pubblicate. C’è inve¬ 
ce il resoconto della telefonata 
tra Gnutti e Fiorani, da cui prende 
le mosse il capitolo Rcs. Secondo 
le trascrizioni pubblicate da Re¬ 
pubblica il chiamante sarebbe 
Fiorani e il ricevente Gnutti. Fio¬ 
rani: «Ho sentito il Presidente 
(Berlusconi, nota a lato) com¬ 
mosso della cosa...». Gnutti: «Gli 
ho detto che andremo avanti con 
Rcs e che ci deve dare una ma¬ 
no». Fiorani: «Digli di chiamare 


il Number One (il Governatore di 
Bankitalia, Antonio Fazio, nota a 
lato)». Gnutti: «A Berlusconi ho 
detto che se non ci dà una mano 
la sinistra prende tutto ! ». Fiorani : 
«Ne parleremo domani a vo¬ 
ce...la sinistra in questo momen¬ 
to ci ha apoggiati più di quanto 
abbia fatto il Governatore. 
Dunque Berlusconi è commosso. 
Lo direbbe Fiorani a Gnutti. Ma 
il Premier è seduto a tavola con 
Gnutti ed è quindi assai probabile 
che la «commozione» del Pre¬ 
mier sia stata resa manifesta al ta¬ 
volo dei convitati. Infatti in un’al¬ 
tra parte del dossier di Repubbli¬ 
ca si legge che sarebbe stato pro¬ 
prio Chicco Gnutti (cosa assai 
più credibile) a riferire a Fiorani 
lo stato d’animo del Premier. 
Quanto sia durata la permanenza 
di Berlusconi al tavolo della festa 
non è deducibile dal dossier. Nè 
sono ricostruibile i dialoghi avve¬ 
nuti al di fuori dai controlli telefo¬ 
nici. Di sicuro Gnutti deve aver 
parlato a lungo col Premier sulla 



Lucchini, Romiti 
Bertazzoni e Ligresti 
mi daranno le loro 
quote. Devono uscire 
Della Valle e la Fiat 



La sede del Corriere della Sera in via Solferino a Milano Foto di Matteo Bazzi/Ansa 


Il genero di Aznar, la Rcs 
e la conquista del «Mundo» 

MILANO C’è probabilmente anche il tentati¬ 
vo di andare alla conquista del quotidiano 
spagnolo El Mundo tra i tanti filoni in cui si sta 
dipanando il grande »affaire» che sta venen¬ 
do alla luce in questi giorni. 

Tra i personaggi che entrano sulla scena do¬ 
po l’ormai famosa cena del 12 luglio, quan¬ 
do il premier si mostra «commosso» per 
l’operazione di Ricucci e soci sul Corriere 
della Sera, c’è infatti anche l’uomo d’affari 
spagnolo AlejandroAgag. 

Il personaggio altro non è che il genero del ex 
premier spagnolo Josè Maria Aznar. Uomo 
di destra, già segretario del Partito popolare 
europeo, Agag potrebbe essere quel socio 
d’affari straniero di Ricucci, che emerge dal¬ 
le intercettazioni telefoniche. 

La monovra che si stava preparando per as¬ 
sumere il controllo di Rcs, e quindi del Cor- 
rierte della Sera, avrebbe dunque previsto, 
accanto al gruppo degli italiani, la presenza 
di un gruppo internazionale, del quale non 
compare il nome, ma che avrebbe utilizzato 
la mediazione di Alejandro Agag. 
Significativamente ili nome dell’uomo d’affa¬ 
ri spagnolo compare a soprpresa nelle con¬ 
versazioni tra Ricucci e il banchiere d’affari 
Ubaldo Livolsi (consigliere Fininvest). 
L’obiettivo dell’interessamneto di Agaga ri¬ 
sulta subito assai evidente: il controllo del 
giornale spagnolo El Mundo, che fa parte di 
quelle partecipazioni, che proiro ieri Rcs Me- 
diagroup ha definito «strategiche» per il futu¬ 
ro del gruppo editpriale. 


partita Antoveneta che in quelle 
ore stava prendendo una piega 
decisamente favorevole al grup¬ 
po dei «concertisti», ma deve an¬ 
che essersi dilungato sulle pro¬ 
spettive di attacco alla corazzata 
di via Solferino. Una cosa è certa: 
Berlusconi è stato messo al cor¬ 
rente dell’operazione in pancia al 
gruppo Ricucci-Fiorani-Gnutti. 
Un’operazione che, sempre stan¬ 
do al dossier, aveva avuto straor¬ 
dinarie accelerazioni nei giorni 
precedenti il 12 luglio. La prova è 
riscontrabile in una marea di tele¬ 
fonate fra i vari protagonisti diret¬ 
ti e gli amici degli amici. Tante le 
sorprese che emergono soprattut¬ 
to nelle intercettazioni di Ricuc¬ 
ci. Eccone una datata 29 giugno 
ore 19,15. Il colloquio è fra Ri¬ 
cucci e un giornalista che gli chie¬ 
de di fare il punto sulla scalata 
Rcs. Ricucci: «Siamo al 20 per 
cento. Punto al 29 e poi lancerò 
un’Opa co la Magiste Internatio¬ 
nal che è la capogruppo. Questa è 
la mia posizione». Alle 23,30 del¬ 
lo stesso giorno chiama un altro 



Ora basta, finisco 
questa operazione e 
poi stop: mi hanno 
trovato il diabete 
e due infarti 


giornalista. Ricucci ribadisce 
l’intenzione di lanciare l’Opa. 
Giornalista: «Non te le daranno 
mai le azioni». Ricucci: «Si ve¬ 
drà. Il mio advisor sono tre ban¬ 
che americane che stanno predi¬ 
sponendo anche la fidejussione. 
Sono più determinato che mai e 
ci riuscirò perchè Lucchini, Ber¬ 
tazzoni, Romiti, Ligresti e altri 
mi daranno le loro quote e dalla 
Rcs devono uscire la Fiat e Della 
Valle». Il giorno dopo altra tele¬ 
fonata alle 13,59. Ricucci chia¬ 
ma un giornalista: «Oggi ho supe¬ 
rato il 20 per cento del Corriere 
della Sera, stasera a Borsa chiusa 
lo comunicherò alla Consob. 
Punto a raggiungere il 29 entro 
un mese. Poi proporrò un aumen¬ 
to di capitale agli altri soci e pre¬ 
senterò il mio gruppo e il piano 
industriale e continuo a acquista¬ 
re azioni prima di lanciare 
l’Opa». 

Dunque l’operazione Corriere è 
in pieno decollo prima del 12 lu¬ 
glio, ma anche dopo quella data 
continua l’accelerazione ed è a 



Fiorani: ho detto 
al presidente del 


Consiglio che se non 
ci dà una mano la 
sinistra prende tutto 


questo punto che rispunta il no¬ 
me di Berlusconi, associato a 
quello dell’uomo d’affari spagno¬ 
lo Alejandro Agag, genero del¬ 
l’ex Premier Josè Maria Aznar. 
Agag, che tiene stretti contatti 
con Ubaldo Livolsi (consigliere 
Fininvest) potrebbe essere il so¬ 
cio d’affari straniero di Ricucci. 
Telefonata del 22 luglio delle 
19.29. Alejandro a Ricucci: 
«Che fai stasera? Io vado a cena 
da Roberto Cavalli e domani va¬ 
do dal Cavaliere». Un’ora più tar¬ 
di chiama Flavio Briatore: «Ste¬ 
fano, vorrei darti una mano con 
Rcs. Sto organizzando una cena. 
Vieni? Ci sarà Aznar e inviterà 
anche il Cavaliere e Galliani». 

A quale cena sia andato Ricucci 
non è dato sapersi. Ma una cosa è 
almeno certa: dopo la notte dei fe¬ 
steggiamenti del 12 luglio a Va¬ 
leggio sul Mincio, l’entourage 
del Premier Berlusconi appare 
più che mai attivo e fortemente 
coinvolto negli sviluppi dell’in¬ 
tricata partita che porta al control¬ 
lo di via Solferino. 


IL RETROSCENA Una serie di acquisizioni della Popolare di Lodi si intreccia con interessi della famiglia Berlusconi e dei suoi alleati. Le indagini della Dia sull’istituto di via Mercanti 

Quel legame tra la Banca Rasini, il premier e Fiorani 


M di Marco Travaglio 


E'un torrido giorno d'agosto del 
1998 quando la quiete vacanzie¬ 
ra della Banca Popolare di Lodi 
viene turbata da una visita inat¬ 
tesa. Un plotoncino di uomini 
della Dia venuti da Palermo 
chiedono di vedere gli archivi 
della Banca Rasini. Cercano, su 
incarico del pool antimafia, i 
conti correnti di Silvio Berlusco¬ 
ni e tutta la documentazione re¬ 
lativa alle 25 "Holding Italiana " 
che custodiscono il capitale del¬ 
la Fininvest. L'indagine è quella 
a carico di Silvio Berlusconi e 
Marcello Dell'Utri, per concor¬ 
so esterno in associazione mafio¬ 
so e riciclaggio di denaro della 
mafia (inchiesta poi archiviata 
per il Cavaliere e approdata a 
rinvio a giudizio, processo e con¬ 
danna di primo grado per Dell' 
Utri). Perché la Dia cerca quelle 
carte proprio alla Bpl? Perché 
daU'aprile 1992 la banca lodi- 
giana, capitanata da Gian Piero 


Fiorani, ha in¬ 
globato (fusio¬ 
ne per incorpo¬ 
razione) la Ra¬ 
sini. Cioè il pic¬ 
colo e chiac¬ 
chierato istitu¬ 
to creditizio mi¬ 
lanese di Via 
Mercanti, a 
due passi dal Duomo, fondato 
dal banchiere Carlo Rasini in so¬ 
cietà con la famiglia siciliana 
Azzaretto. Lì Luigi Berlusconi, il 
padre di Silvio, ha trascorso tut¬ 
ta la sua vita professionale, en¬ 
trandovi da sportellista e uscen¬ 
done direttore generale. E' la 
banca che Michele Sindona, in 
un 'intervista dal carcere al gior¬ 
nalista Nick Tosches, indicò fra 
quelle usate da Cosa Nostra per 
"lavare" iproventi dei suoi affa¬ 
ri al Nord. La banca che a metà 
anni 60 concede iprimi crediti e 
fidejussioni aU'Edilnord del gio¬ 


vane Silvio. I pm Antonio In- 
groia eNico Gozzo hanno spedi¬ 
to la Dia a Milano per ricostrui¬ 
re i finanziamenti alle Holding 
Italiana a cavallo fra gli anni 70 
e 80, quando il finanziere Filip¬ 
po Alberto Rapisarda, ex amico 
e poi accusatore di Dell'Utri, fa 
risalire i presunti investimenti 
miliardari del capo della mafia 
Stefano Bontate nell'avventura 
televisiva del Cavaliere. 

Alla perentoria richiesta di vede¬ 
re la carte della Rasini, l'ufficio 
legale della Bpl cade (o finge di 
cadere) dalle nuvole: "Della Ra¬ 
sini e dei conti Fininvest non ci 
risulta nulla ". Ma il consulente 
della Procura Francesco Giuf¬ 
frida, vicedirettore della Banca 
d'Italia a Palermo che partecipa 
alle perquisizioni, ha un asso 
nella manica. Tira fuori un 
estratto conto che dimostra resi¬ 
stenza di alcuni conti correnti in¬ 
testati a Berlusconi o riferibili a 
Fininvest presso la Rasini. E si 
piazza nei vecchi uffici di Via 


Mercanti. A quel punto ai ban¬ 
chieri lodigiani torna improvvi¬ 
samente la memoria: "Ci dev'es¬ 
sere un archivista in pensione 
che sa qualcosa". Il vecchietto 
puntualmente arriva e accompa¬ 
gna agenti e consulente all'ulti¬ 
mo piano della banca milanese. 
Apre cassetti. Estrae vecchi e 
polverosi dossier. Ed ecco ciò 
che gli inquirenti cercavano, o 
almeno una parte: la documen¬ 
tazione delle Holding Italiana. 
Che - lo si scopre allora - non so¬ 
no 25, ma addirittura 38. 

La Rasini emerge anche dalle in¬ 
dagini del pool di Milano sul pa- 

Il banchiere di Lodi 
siede sopra archivi 
molto scottanti, 
dalla Rasini fino 
a Efibanca 


trimonio "parallelo" del Cava¬ 
liere: quello accantonato su 105 
libretti al portatore accesi pres¬ 
so il Monte dei Paschi di Siena, 
la Banca Popolare di Abbiate- 
grasso, la Comit e la solita Rasi¬ 
ni. Tra il 1988 e il '95 i libretti, 
materialmente in possesso di 
Giuseppino Scabini (che ammi¬ 
nistra il patrimonio personale di 
Berlusconi), registrano movi¬ 
mentazioni per 130 miliardi in 
entrata e 126 in uscita. Poi en¬ 
trano in vigore le norme anti-ri- 
ciclaggio, e il "nero " verrà tra¬ 
sferito in Svizzera. 

Oggi che dalle telefonate di Ri¬ 
cucci, Fiorani e Gnutti emerge il 
ruolo di Silvio Berlusconi nella 
scalata alla Rcs, torna alla men¬ 
te quel vecchio legame affettivo 
e finanziario fra il Cavaliere di 
Arcore e il banchiere padano 
che custodisce gli archivi del 
suo passato. Entrato alla Bpl nel 
1978 con un semplice diploma di 
ragioneria (si laureerà solo nel 
1990, in Scienze politiche), Fio¬ 


rani inizia la sua arrampicata 
gestendo due affari molto delica¬ 
ti: uno è la ristrutturazione del 
gruppo bancario in Sicilia (in¬ 
globa ben cinque banche sicule 
e fa della Lodi la seconda banca 
dell'isola, dopo il Banco di Sici¬ 
lia): l'altro è appunto l'ingresso 
nella Rasini, prima con una par¬ 
tecipazione di controllo, poi con 
la fusione. Inglobandone il patri¬ 
monio, la clientela e gli archivi. 
Purtroppo gli archivi sono am¬ 
piamente incompleti. Allafine la 
Dia e Giuffrida dovranno arren¬ 
dersi di fronte alla "anomalia" 
di vari finanziamenti, non riu¬ 
scendo a ricostruire la prove¬ 
nienza di almeno 113 miliardi di 
lire (anni 70), una quarantina 
dei quali giunti addirittura "in 
contanti". Colpa -diranno i pm 
al processo Dell'Utri- della con¬ 
dotta "poco collaborativa " della 
Bpl. Ma anche dell'altra banca 
con cui la prima Fininvest con¬ 
dusse gran parte delle sue opera¬ 
zioni: la Bnl, tramite le fiducia¬ 


rie Saf e Servizio Italia e tramite 
la sua banca d'affari a medio ter¬ 
mine, Efibanca. Efibanca emer¬ 
ge anche negli atti del processo 
milanese "toghesporche": Stefa¬ 
nia Ariosto racconta che Cesare 
Previti le parlò di "fondi illimita¬ 
ti" a disposizione di Berlusconi 
presso Efibanca per corrompere 
giudici romani. S'è poi scoperto 
che Previti era consulente di Efi¬ 
banca fin dagli anni 70, quando 
l'istituto cominciò a prestare sol¬ 
di alla Fininvest per l'edilizia e 
poi per le tv. Mutui per un totale 
di 230 miliardi di lire a 8 società 
del Biscione che - secondo un 
rapporto della Guardia di Fi¬ 
nanza - "prescindono dalla pre¬ 
stazione delle garanzie effetti¬ 
ve". Insomma, troppo generosi e 
poco garantiti. E a chi appartie¬ 
ne oggi Efibanca? Anch'essa al¬ 
la Bpl, che l'ha acquisita nel di¬ 
cembre 1999. Come su quelli 
della Rasini, anche sugli archivi 
di Efibanca è seduto oggi il ra- 
gionier Gian Piero Fiorani. 













































POLITICA 


l’Unità 7 

domenica 7 agosto 2005 



cettazioni telefoniche, per vietarle 
se non nel caso della lotta contro 
mafia e terrorismo. Per tutto il resto 
pene severe dai 5 e 10 anni per chi 
le diffonde e per chi le pubblica». 
Ma i divieti sono per i magistrati 
che dispongono le intercettazioni o 
per i giornalisti che le pubblicano? 
Davvero il Presidente del Consiglio 
ha dato il via libera all’operazione 
Rcs? «Io non ho mai dato adesioni a 
nessuno. Ho sentito il governo, 

«Basta intercettazioni 
se non per mafia 
e terrorismo. Pene 
fino a 10 anni 
per chi le pubblica» 


M di Giuseppe Vittori /Roma 

«È UNO SCANDALO, bisogna fermarlo». È 
uscito dalla sua villa in Sardegna, Silvio Berlu¬ 
sconi, proprio per esprimere la sua indigna¬ 
zione. E ha annunciato subito - ma dopo le 
vacanze - un decreto 
urgente sulla pubbli¬ 
cazione delle intercet¬ 
tazioni telefoniche. 

Indignato per le intercettazioni. Ad¬ 
dolorato per la tragedia dell’aereo 
caduto nel mar di Palermo. Ma, tra 
una visita e l’altra ai negozi della 
piazzetta di porto Rotondo, accom¬ 
pagnato dal suo portavoce Bonaiuti 
- famosa la boutique delle pietre du¬ 
re - trova il tempo per smentire di 
aver fatto il secondo round del tra¬ 
pianto di capelli, annunciato invece 
dal chirurgo di fiducia qualche me¬ 
se fa: a Ferrara ho solo accompa¬ 
gnato un amico, ha detto. È stato 
pur visto uscire barcollante per 
l’anestesia, ma pazienza: il trapian¬ 
to non si vede e il premier sfoggia 
una testa scoperta e senza segni vi¬ 
sibili. 

L’indignazione di Berlusconi - co¬ 
me di consueto - è tutta per i giorna¬ 
li, per chi ha pubblicato le intercet¬ 
tazioni. Sul merito della vicenda 
non ha nulla da dire: e del resto, 
quando il Consiglio dei Ministri ha 
discusso la relazione del ministro 
Siniscalco sull’affaire Bankitalia, 
non lo ha disertato, ritenendo più 
importante «accompagnare un ami¬ 
co dal suo tricologo di fiducia»? 

Dunque il premier sta stilando di 
suo pugno un decreto legge sulle in¬ 
tercettazioni telefoniche che «sarà 
presentato in tempo strettissimi in 
Parlamento», assicura (fatte salve 
le sacre vacanze). Perché «si è veri¬ 
ficata una violazione dei diritti dei 
cittadini, come nel caso della pub¬ 
blicazione sui giornali di queste in¬ 
tercettazioni telefoniche assoluta- 
mente private: è una cosa scandalo¬ 
sa. È assolutamente inaccettabile, 
siamo in un paese civile: non pos¬ 
siamo leggere sul giornale ciò che 
una signora dice al fidanzato o a 
suo marito come è successo in que¬ 
sti giorni. Sono assolutamente indi¬ 
gnato». E il decreto restringerà «in 
maniera molto forte la possibilità 
per chiunque di effettuare intercet¬ 
tazioni telefoniche. Presenterò un 
disegno di legge nella prima seduta 
del Consiglio dei ministri per puni¬ 
re con pene gravi una costante vio¬ 
lazione delle persone con le inter- 


Prodi, D’Alema, Fassino: non conosciamo Ridicci 

L’immobiliarista si vanta di incontri e appoggi del centrosinistra nell’attacco al Corriere, non è vero 


M di Bianca Di Giovanni 

PROVA SPAGNOLA È quel no¬ 
me di Alejandro Agag, genero di 
Josè Maria Aznar, ad inquietare il 
centro-sinistra nella partita Rcs. «I 
Ricucci, gli Gnutti non contattano 
Aznar. Chiaro che quel rapporto 

conduce solo al premier», osserva Stefa¬ 
no Passigli, senatore della Quercia. Stessa 
linea del suo collega Enrico Morando. 
«Dopo la pubblicazione delle ultime inter¬ 
cettazioni - osserva- è ragionevole pensa¬ 
re che Ricucci stia nascondendo proprio 
Berlusconi». Da quelle frasi, da quegli 
spezzoni di dialoghi, si intravede una tra¬ 
ma intemazionale «che prelude anche allo 
smembramento della casa editrice - conti¬ 
nua Passigli - con la separazione di E1 
Mundo, edito da Rcs, da consegnare ad 
Agag, ex leader dei popolari spagnoli e 
genero dell’ex premier». 

Insomma, a preoccupare non è tanto (o so¬ 
lo) quella frasetta di Ricucci a Giancarlo 


leone in cui si nominano in fila i leader po¬ 
litici di destra, centro e sinistra. «Ho in¬ 
contrato Prodi, D’Alema, Fassino e Berlu¬ 
sconi - dice - e ho rappresentato a loro i 
miei piani e le mie intenzioni su Rcs, così 
come ho fatto con Banca d’Italia e Con- 
sob».Una battuta da cui si evincerebbe 
una copertura politica trasversale. Ad in- 
quetare è la serie di intrecci, è il disegno 
che emerge a poco a poco. 

Tanfi è che da sinistra fioccano subito le 
smentite (mentre Berlusconi tace fino a 
sera), sostenute in parte anche dalle di¬ 
chiarazioni rilasciate dallo stesso Ricucci 
in un’intervista al Corsera. «Non ho mai 
conosciuto, né incontrato il signor Stefa¬ 
no Ricucci - dichiara in una nota Massimo 


Per il suo tentativo di 
conquista del gruppo Rcs 
Ricuoci tenta di accreditarsi 
una copertura politica 
trasversale che non esiste 


D’Alema - come peraltro lo stesso Ricuc¬ 
ci precisa nella sua intervista di oggi (ieri, 
ndr) al Corriere della Sera». «L'unico oc¬ 
casionale incontro tra Piero Fassino e il si¬ 
gnor Ricucci è avvenuto all'Assemblea 
della Confcommercio il 23 giugno 2005 a 
Roma, peraltro riportato dalla stampa - ag¬ 
giunge una nota della segreteria della 
Quercia - In quella circostanza, come è lo 
stesso Ricucci a ricordare i due si sono 
presentati e conosciuti per la prima volta. 
Non è avvenuto alcun colloquio in quell' 
occasione tra i due, come in nessun altro 
momento Piero Fassino e Stefano Ricucci 
si sono intrattenuti a conversare né di ban¬ 
che, né di giornali, nè di altro». Anche 
Prodi ha incontrato, occasionalmente, Ri¬ 
cucci all’assemblea di Confcommercio, 
davanti a centinaia di persone. Lo staff del 
leader dell’Unione «precisa che la notizia 
di un colloquio è totalmente infondata». 
Non c’è stato nessun colloquio. 

Intanto nel centrosinistra resta alto il di¬ 
battito sulle iniziative da intraprendere a 
seguito dell’affaire AntonVeneta. Passi¬ 
gli invoca un immediata riapertura del¬ 
l’esame del ddl risparmio (oggi in Sena¬ 
to), magari riaprendo in agosto il Parla¬ 


mento, come ieri aveva già proposto Ber¬ 
tinotti. «Le indagini dimostrano che le 
scalate Rcs e AntonVeneta coinvolgono 
non solo il premier, ma anche Roberto 
Maroni, e i parlamentari Grillo e Tarolli, 
tutti citati nelle intercettazioni - spiega 
Passigli - Ebbene, proprio queste persone 
hanno frenato sull’approvazione della ri¬ 
forma. A questo punto bisogna accelera¬ 
re. Votare quel ddl è indilazionabile, così 
come sono indilazionabili anche le dimis¬ 
sioni del governatore Antonio Fazio. Un 
governo serio, dopo la bufera che si è sca¬ 
tenata sulla Banca centrale, avrebbe agito 
per decreto. Invece da noi il premier non 
si presenta nemmeno al consiglio dei mi¬ 
nistri, a quanto pare per fare un trapianto. 

Nelle intercettazioni coinvolti 
esponenti del centrodestra 
che hanno frenato 
l’approvazione del disegno 
di legge sul risparmio 


È davvero una situazione da basso impe¬ 
ro, dove la tragedia si trasforma in farsa». 
Passigli ha già preparato un emendamen¬ 
to alla riforma (sottoscritto da tutti i capi¬ 
gruppo di opposizione e da Gianpiero 
Cantoni di FI) che fa divieto ad intemme- 
diari finanziari (le banche) di dare prestiti 
contro il pegno di azioni in società edito¬ 
riali. «Alla riapertura lo estenderò anche 
alle società bancarie - spiega il senatore 
della Quercia - Il fatto è che l’editoria non 
è un settore molto delicato che non si può 
lasciare al mercato selvaggio». 

Anche Alfonso Pecoraro Scanio chiede di 
ridare la parola al Parlamento. «Oggi è 
evidente che il dibattito non può limitarsi 
alla questione delle dimissioni di Fazio, 
che pure abbiamo definito opportune - di¬ 
chiara -1 presidenti Pera e Casini dispon¬ 
gano subito la convocazione delle Com¬ 
missioni competenti congiunte di Camera 
e Senato conferendo poteri di indagine 
(così da garantire tempi rapidi) per fare lu¬ 
ce su questo intrigo e ascoltare non solo 
Fazio ma anche gli altri protagonisiti di 
questa vicenda». Da bankitalia nessun 
commento: il governatore si è recato ieri 
ai funerali di Wim Duisenberg. 


Gianni Letta e i ministri, informati 
sulla vicenda. Io lo sono stato e ho 
lasciato che il mercato fosse libero 
e adesso mi sembra che così libero 
non sia, con queste incursioni giudi¬ 
ziarie che bloccano la borsa, la so¬ 
cietà, il mercato. È una cosa a cui 
bisognerà porre rimedio prima o 
poi. Spero più prima che poi». 

Le incursioni della giustizia sulla fi¬ 
nanza no, ma la restrizione dei dirit¬ 
ti civili che prospetta Blair sì: «La 
posizione di Blair è assolutamente 
in sintonia con i provvedimenti che 
ha preso questo governo e con la 
legge che è stata approvata». Ma 
l’Italia, spiega, non è obiettivo par¬ 
ticolare del terrorismo, lo è come 
tutti. Farneticante è chi chiede il riti¬ 
ro dall’Iraq: «Noi siamo la terza 
economia del mondo, abbiamo il 
dovere di diffondere la democrazia 
e la libertà e difenderle. I nostri sol¬ 
dati non sono solo in Iraq, sono pro¬ 
fessionisti, che sanno di assumersi 
una percentuale di rischio. Addirit¬ 
tura riceviamo, secondo italico co¬ 
stume, raccomandazioni affinché 
non siano esclusi dal partecipare a 
quelle missioni. Non è che le ricevo 
io, le riceviamo dalle istituzioni o 
dai grandi vertici militari... Non so¬ 
no cocchi di mamma: sono lì e sono 
orgogliosi di esserci». 


Piero Fassino e Romano Prodi 


Abete e le scalate 

La sinistra 
balla sul Titanio 

MILANO «Abbiamo pur¬ 
troppo una situazione nella 
quale il Governo sostan¬ 
zialmente ha ritenuto di rin¬ 
viare, diciamo che fa come 
Ponzio Pilato». E il giudi¬ 
zio espresso dal presidente 
di Bnl, Luigi Abete, in me¬ 
rito alle vicende di Bankita¬ 
lia. 

«Il problema che abbiamo 
di fronte a livello di siste¬ 
ma paese - ha detto - è la 
credibilità del nostro mer¬ 
cato finanziario. Si tratta di 
un problema reale, urgen¬ 
te, che purtroppo il ceto po¬ 
litico italiano in gran parte 
non sente come tale perchè 
probabilmente non ne co¬ 
glie tutte le rilevanze sul 
piano dello sviluppo, della 
nostra capacità competiti¬ 
va nel contesto globale». 
«Abbiamo una situazione - 
ha proseguito - della quale 
si discute giustamente e op¬ 
portunamente delle vicen¬ 
de di Antonveneta, di Bnl, 
del ruolo e del comporta¬ 
mento di Banca Italia, men¬ 
tre si coglie meno la conse¬ 
guenza di que sti fenomeni 
sul fronte della credibilità 
del nostro Paese sul merca¬ 
to finanziario». 

Abete ha parlato anche 
dell'atteggiamento delle 
opposizioni. «Abbiamo im¬ 
portanti leader del centrosi¬ 
nistra - ha detto - che non 
colgono evidentemente 
l'importanza e la gravità 
della situazione e quindi si 
baloccano in giudizi di ca¬ 
rattere generale» e che si 
comportano «come coloro 
che stanno sul Titanic e 
continuano a danzare emo¬ 
zionati perchè hanno avvi¬ 
cinato una bella ragazza 
che sperano di portare a 
matrimonio». 


Il premier s’arrabbia 
stop alle telefonate 
sui giornali 

«Non ho mai aderito a scalate del Corriere» 
E nega il nuovo trapianto di capelli 


L’INTERVISTA 


VINCENZO VISCO 


Sotto il polverone di questi giorni c’è uno scontro pericoloso per il Paese. Per me il Corriere della Sera è un’istituzione da difendere 


«Uno come Ligresti può essere interessato al ribaltone Rcs» 


■ Il rapporto tra Ri- 
cucci&Co. con 
esponenti dell’oppo¬ 
sizione? «Bisogna 
vedere se è vero. 

Magari questi signo¬ 
ri si vantano al tele¬ 
fono di incontri che 
non hanno mai fat¬ 
to. Quanto a Berlusconi, se i giornali¬ 
sti indagano forse riescono a sapere 
se quella certa sera (12 luglio) a quel¬ 
l’ora Emilio Gnutti era a cena con il 
premier o no». Vincenzo Visco accet¬ 
ta di commentare le utlime intercetta¬ 
zioni sull’affaire Rcs, anche se «di 
tutto questo polverone si capisce an¬ 
cora poco - dichiara - Dietro c’è uno 
scontro pericoloso per il Paese. Ci 


vuole tempo per giudicare». 

Sta di fatto che ci sono speculatori 
che riescono a conquistare quote 
di importanti società. È normale? 

«La situazione è questa: qui alcuni han¬ 
no incassato molti soldi approfittando 
della bolla speculativa, e sono molto li¬ 
quidi. È gente che fa operazioni finan¬ 
ziarie per poi vendere, e basta. Questo 
ha chiaramente a che vedere con le re¬ 
gole, in primo luogo la tassazione. La 
prima responsabilità è di chi ha detas¬ 
sato le plusvalenze sulle partecipazio¬ 
ni. Così è facile per tutti fare i soldi, 
no?». 

Però questi vogliono fare l’Opa su 
Rcs, non voigliono vendere... 

«Un momento, poi ci arriviamo. L’al¬ 
tro problema rilevante è il rapporto tra 


parti correlate. Avevano rapporti eco¬ 
nomici tra loro ed erano soci. È un ter¬ 
reno su cui la legge sul risparmioi 
avrebbe inserito nuove regole. Il fatto 
che quella riforma non sia passata 
comporta dei rischi molto seri. Dun¬ 
que, sia sulle regole fiscali sia su quel¬ 
le per il risparmio qualcosa in più si 
sarebbe potuto fare e non si è fatto». 

E l’Opa? Secondo Ricucci sul 
mercato libero chiunque può 
comprare... 

«Prendiamo atto. A questo punto, pre¬ 
vedo che le stesse persone che si sono 
opposte alla difesa delle banche dagli 
stranieri diranno che bisogna difende¬ 
re il Corriere. Sta di fatto che per gli 
attuali azionisti il Corriere è un’istitu¬ 
zione e non vogliono mollarlo. Inten¬ 


diamoci, io condivido che bisogna di¬ 
fenderlo. Perché ci sono inquetanti re¬ 
lazioni tra questi personaggi e Berlu¬ 
sconi e perfino la famiglia Aznar. Se 
uno crede nel mercato senza correzio¬ 
ni, allora ole. Ma l’informazione è una 
cosa delicata, l’ha detto anche Prodi. 
In questo momento c’è chi chiede alla 
politica tutto: di starsene in un angolo 
a guardare, e anche di intervenire sul¬ 
le questioni strategiche. Bisogna fare 
una scelta». 

Una previsione? 

«Se ci saranno mosse difensive, Ri¬ 
cucci potrebbe cercare di farsi com¬ 
prare la partecipazione e di guada¬ 
gnarci parecchio pure su quella. Ma le 
scommesse sono tutte aperte: bisogna 
vedere chi c’è dietro a Ricucci e se è 


vero che c’è in Rcs chi è disposto a 
vendere. Ci può essere sicuramente 
anche un piano politico: gente come 
Ligresti può essere sensibile a un cam¬ 
bio di proprietà del Corriere». 

>Lei non crede agli incontri con i 
vertici dell’Unione. Anche su 
Berlusconi mancano prove. 

«Certo: qui nulla è ancora provato. 
Sui nomi, l’altra cosa interessante è 
che non vi si trova Caltagirone, che 
pure era il capo del contropatto in Bnl. 
Allo stato sembra che chi ha una voca¬ 
zione più industriale si è tenuto fuori 
da questo gruppo». 

La sinistra è accusata di essere 
benevola con Ricucci per l’Unipol. 
«Queste sono sciocchezze. In quel¬ 
l’operazione l’unica cosa che mi pre¬ 


occupa è che si tratta di una mossa che 
richiede molta capacità di gestione. 
Per il resto, da quello che emerge fino¬ 
ra, l’operazione appare molto diversa 
dalle altre. L’Unipol fa un’operazione 
finanziaria sì, ma all’interno di un pro¬ 
getto industriale, non per speculare. 
Quanto alle coperture dei Ds, l’opera¬ 
zione è nelle mani del mercato da un 
lato e dei vigilanti dall’altro. Cosa 
possono fare i Ds? ». 

E il governatore? 

«Le telefonate dimostrano rapporti 
impropri con una parte in causa, cioè 
Gianpiero Liorani. E questo non va 
bene comunque, perché crea sfiducia 
nella persona e nell’istituzione. Spetta 
ad altri tirare le conclusioni». 

b.dig.. 
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POLITICA 


De Benedetti non vuole più Berlusconi 

Una lettera a Repubblica: «Non ci sono accordi, né patti. Basta speculazioni» 

Il premier commenta: «Non ha retto al massacro mediatico». E scrive un articolo 


di Laura Matteucci / Milano 


RETROMARCIA No, tu no. Grazie lo stesso, 
ma non puoi stare nel fondo con noi. L’im¬ 
prenditore Carlo De Benedetti mette la retro¬ 
marcia e con una lettera a Repubblica dice no 


all’ingresso dell’im¬ 
prenditore Silvio Ber¬ 
lusconi nel fondo «sal¬ 
va-imprese» che sta 

costituendo insieme ad altri inve¬ 
stitori minori, al quale si sta inte¬ 
ressando anche Luca di Monteze- 
molo e Diego Della Valle. Fondo 
che verrebbe costituito in capo a 
Cdb Web Tech, società tecnolo¬ 
gica dell Ingegnere che nel suo 
passato ha conosciuto più di una 
traversìa. 

«Non ha saputo resistere al mas¬ 
sacro mediatico», commenta de¬ 
luso Berlusconi. «Ho scritto un 
articolo di pugno che ho mandato 
per domani (oggi). C’è stato un 
massacro mediatico che a me vie¬ 
ne fatto quotidianamente e che 
tocca a tutti coloro che stanno 
con noi. De Benedetti non ha sa¬ 
puto resistere». Et voilà la verità 
in chiave vittimista del presiden¬ 
te del Consiglio. Quella di De Be¬ 
nedetti è un po’ diversa. 

Con una lettera pubblicata dal 
suo quotidiano (titolo esplicito, 
«Perché dico no a Berlusconi nel 
fondo») l’editore ricorda come si 
è arrivati all’ipotesi di un investi¬ 
mento comune con Berlusconi, 
ex rivale nella conquista della 
Mondadori, e spiega le ragioni 
del rifiuto. «Avendo constatato i 
malintesi e, soprattutto, le specu¬ 
lazioni che si sono fatte sull’epi¬ 
sodio, ribadisco il mio assoluto 
impegno a considerare come 
prioritario il mio ruolo di editore 
del gruppo Espresso-Repubbli¬ 
ca», scrive De Benedetti. E dopo 
aver denunciato «il tentativo di 
attaccare, attraverso la mia perso¬ 
na, il gruppo Espresso-Repubbli¬ 
ca», l’annuncio di rottura del fi¬ 
danzamento: «Per questo e solo 
per questa ragione ho fatto sapere 
a Berlusconi, sia pure ringrazian¬ 
dolo per la disponibilità, che ri¬ 
nuncio al suo investimento». 
Nessuna comunicazione ufficia¬ 
le al mercato, che pure dovrebbe 


essere il primo diretto interessato 
alle vicende del fondo. De Bene¬ 
detti parla al suo gruppo, ai lettori 
dei suoi giornali, constata l’in¬ 
compatibilità con il Berlusco- 
ni-pensiero (prima ancora che 
con il Berlusconi-denaro), in so¬ 
stanza ribadisce una distanza po¬ 
litica e ideale col premier che nes¬ 
sun affare può colmare. 

Troppe polemiche, insomma, 
troppe tensioni all’interno del 
gruppo, per non parlare dell’allar- 
me che si era immediatamente 
scatenato all’interno di Libertà & 
Giustizia, il movimento di cui De 
Benedetti è tra i soci fondatori, da 
sempre schierato contro Berlu¬ 
sconi. Lui, De Benedetti, la dife¬ 
sa l’aveva tentata subito: «Quello 
di Berlusconi è un puro investi¬ 
mento finanziario», aveva detto 
sottolineando che sia lui sia i suoi 
giornali avrebbero continuato ad 
opporsi politicamente al Cavalie¬ 
re. Ma non è bastato. L’idea del 
nemico politico ma socio in affa¬ 
ri non ha convinto. 

Il progetto del fondo andrà co¬ 
munque avanti, assicura De Be¬ 
nedetti. E ci mancherebbe, per un 
fondo che Tannuncio dell’ingres¬ 
so di Berlusconi (il 28 luglio), ha 
fatto letteralmente lievitare in 
Borsa, con un guadagno calcola¬ 
to nel 30% in una sola settimana, 
e per il titolo una notevole serie di 
sospensioni al rialzo. 

Ancora venerdì scorso continua¬ 
vano le operazioni di compraven¬ 
dita di titoli Cdb Web Tech da 
parte dello stesso De Benedetti, 
che ne ha acquistati 220 mila per 
876mila euro. E così anche i gior¬ 
ni prima. Lunedì aveva venduto 
oltre 1 milione di azioni a 4,69 
euro ognuna , e subito dopo ne 
aveva acquistate 23 Ornila a 4,33 
euro. E così via. Le cronache di 
questi giorni sono zeppe di analo¬ 
ghe cifre. Non si sa se De Bene¬ 
detti ci abbia perso o guadagnato. 
In conclusione: il fondo biparti- 
san non si farà, ma può già conta¬ 
re su una società incredibilmente 
più florida solo rispetto a dieci 
giorni fa. 


L’Ingegnere ribadisce 
il suo impegno 
prioritario come 
editore del gruppo 
Espresso-Repubblica 



Carlo De Benedetti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 


'HANNO DETTO" 


LERNER 


MORANDO 




Cara Repubblica, cari 
lettori, cari giornalisti, 
caro Eugenio, 
caro Ezio... 
così inizia la lettera 


Mi sembra un ’opportuna 
marcia indietro dopo un infortunio: 
è meglio che sia finita così 
per i giornali e i giornalisti 
del gruppo Espresso 


♦ E’ un’opportuna marcia indietro per rimediare a un 

infortunio. Un episodio che 

ci ammonisce tutti sulla disinvoltura con la quale si 

stipulano affari. Se basta la battuta finale al dessert di 

una cena per entrare in società 

tra imprenditori diversi, che sono stati per anni molto 

lontani, vuol dire che il potere è vissuto davvero nel 

nostro Paese come un gioco spericolato e disinvolto. 

E’ meglio che sia finita così per i giornali e per giornalisti 
(e mi ci metto anch’io) del gruppo dell’Ingegnere che 
possono mantenere la loro 
identità e coerenza 


Mi chiedo: perchè la destra 
non ha contestato 
il patto di Berlusconi 
con l’imprenditore che giudicano 
il capo dei comunisti? 


♦ La cosa davvero curiosa di tutta questa storia 
è che nel centrosinistra è partita una salve di cannonate. 
Invece nel centro-destra non ha parlato nessuno. 

Ma come? Berlusconi si mette con il «capo dei 
comunisti» (questo è quello che sostengono loro) e 
nessuno dice niente? Evidentemente non ci crede 
proprio più nessuno alla storia dell’anti-comunismo. 
Quanto all’operazione, penso sia nata davvero con puri 
intenti economici. 

Oggi De Benedetti fa una mossa più politica, soprattutto 
per tutelare la sua immagine che rischiava davvero di 
affondare. 


L’INTERVISTA 


SANDRA BONSANTI 


presidente di Libertà e Giustizia soddisfatta per lo scampato pericolo 


«Tiriamo un bel sospiro di sollievo» 


/Milano 


Allora, il pasticciaccio del fondo 
«bipartisan» De Benedetti-Berlusconi 
per Libertà & Giustizia è una questione 
risolta? 

«Credo, spero di sì. E risolta bene, con un at¬ 
to di chiarezza». 

La lettera di Carlo De Benedetti a 
Repubblica? 

«Sì, una lettera molto bella. Che conferma 
anche come non ci sia mai stato un disegno 
politico ad animare quest’operazione del 
fondo, un atto anche molto coraggioso, per¬ 
chè non sono poi tanti gli imprenditori che 
tornano sui loro passi. E in questo De Bene¬ 
detti ha dimostrato di dare priorità al pensie¬ 
ro e alla sensibilità non certo solo dei soci ed 
animatori di Libertà & Giustizia, ma anche 
di tutti quelli che lavorano nel gruppo 
L’Espresso-Repubblica». 

Parla Sandra Bonsanti, presidente di Libertà 
& Giustizia, il pensatoio di cui Carlo De Be¬ 
nedetti è tra i promotori, i cui soci non hanno 
gradito affatto l’annunciata partecipazione 


di Berlusconi al fondo salva-imprese lancia¬ 
to dall’Ingegnere. Dopo l’esplicita accusa 
di immoralità lanciata da Paolo Sylos Labi¬ 
ni alla ritrovata intesa tra Ingegnere e Cava¬ 
liere, infatti, Libertà & Giustizia ha dovuto 
incassare anche l’exit del politologo Gio¬ 
vanni Sartori, dimissionario dal molo di ga¬ 
rante per manifesta «incompatibilità fra l’al¬ 
leanza economica Berlusconi-De Benedetti 
e gli obiettivi, i valori, i principi di Libertà 
& Giustizia. La stessa Bonsanti aveva reagi¬ 
to immediatamente alla notizia con un bre¬ 
ve scritto sul sito di L&G, ricordando che 
l’associazione «non ha la minima intenzio- 


La lettera dell’Ingegnere 
è molto bella e conferma 
che non c’erano accordi 
politici, era solo un piano 
imprenditoriale 


ne di discostarsi» dalla propria linea, «fin 
quando l’anomalia italiana impersonata da 
Berlusconi e dalla sua Cdl non sarà diventa¬ 
ta uno spiacevole ricordo del passato». 

A proposito: che dice, Sartori tornerà? 

«Ah, non so. Certo non posso parlare per 
lui. Non so questa lettera basterà oppure 
no». 

La lettera di De Benedetti conferma che 
non c’era un disegno politico, dice. Lei 
lo temeva? 

«Io personalmente non l’ho mai pensato, 
però di certo era il timore di molti. Anche se 
devo dire che noi non abbiamo mai avuto 
segnali in tal senso, e su questo punto io so¬ 
no sempre stata piuttosto tranquilla». 

Come legge oggi l’operazione di De 
Benedetti? 

«Quello che ha raccontato lui stesso nella 
lettera mi sembra coerente, un’iniziativa 
imprenditoriale che come tale io non posso 
giudicare, che però la presenza di Berlusco¬ 
ni non rendeva neutra, soprattutto agli occhi 
di chi lavora nel gmppo L’Espresso-Repub¬ 
blica. Tra l’altro, con tutti i motivi di preoc¬ 


cupazione di questi giorni in ambito finan¬ 
ziario, era davvero un peccato, un peccato e 
un’ingiustizia, che tutto finisse in uno stes¬ 
so, unico calderone di illegalità». 

In sintesi, si può tirare un bel sospiro di 
sollievo. 

«Il clima in Libertà & Giustizia è di genera¬ 
le contentezza, sì. Del resto, la nostra linea è 
sempre stata compatta, a difesa di quei valo¬ 
ri che Berlusconi ha da sempre, sistematica- 
mente violato. E direi che possiamo tornare 
a concentrarci sui seri motivi di preoccupa¬ 
zione che ci sono oggi in Italia». 

la.ma. 


Non so se Giovanni 
Sartori tornerà tra noi 
dopo le sue dimissioni, 
continueremo a occuparci 
delle violazioni di Berlusconi 


segue dalla prima 


Un bel gesto 
e qualche 
dubbio 


RINALDO GIANOLA 

L A Ingegnere ha voluto subito 
/ scacciare questo incubo per rin¬ 
tuzzare «le speculazioni che si 
sono fatte sull’episodio» con 
un chiaro riferimento alla campagna giornali¬ 
stica scatenata dal Corriere della Sera nell’ul¬ 
tima settimana. 

Tutto finito? Non è successo nulla, dunque? 
Forse no. De Benedetti e Berlusconi sono bra¬ 
vi e famosi imprenditori, possono fare affari 
con chi vogliono. Sono fatti loro. Ma nell’ope¬ 
razione fondo bipartisan, tanto strombazzata, 
c’è qualche cosa che non toma, ci sono dei 
dubbi che andrebbero sciolti e chiariti dai pro¬ 
tagonisti e anche dalle Autorità di Vigilanza, a 
partire dalla Consob. Vediamo. 

1) Giovedì 28 luglio il consiglio di amministra¬ 
zione di Cdb Web Tech, società controllata 
dalla famiglia De Benedetti, dà mandato al pre¬ 
sidente, cioè Carlo De Benedetti, «di studiare 
la fattibilità di un’attività di investimento in re¬ 
altà industriali in difficoltà (...) All’iniziativa 
hanno già mostrato interesse Fininvest, il gmp¬ 
po Della Valle, la Sopaf di Magnoni, il fondo 
di investimento Usa Ramius e Banca Intermo- 
biliare, oltre a Luca Corderò di Montezemolo, 
Nerio Alessandri e Arnaldo Borghesi a titolo 
personale». Questo progetto viene comunicato 
al mercato e all’opinione pubblica con una no¬ 
ta ufficiale del gmppo De Benedetti. 

2) Venerdì 29 giugno il titolo Cdb Web Tech, 
quotato al Nuovo Mercato della Borsa di Mila¬ 
no, chiude la giornata con un progresso del 
33%, dopo ripetute sospensioni per eccesso di 
rialzo. I giornali, compresa Repubblica, scrivo¬ 
no che il fondo bipartisan ha raccolto consensi 
e interesse sul mercato, tra gli investitori e i ri¬ 
sparmiatori. 

3) Lunedì primo agosto, il titolo Cdb Web Te¬ 
ch, pur in una situazione più calma, guadagna 
un altro 10%. La Borsa continua a scommette¬ 
re sull’iniziativa cui partecipano il presidente 
del Consiglio, il presidente della Confindu- 
stria, industriali importanti sotto la guida di De 
Benedetti. 

4) Nei giorni successivi De Benedetti e alcuni 
manager della società avviano intense opera¬ 
zioni di trading sul titolo Cdb Web Tech. Se¬ 
condo fonti del gmppo sono acquisti e vendite 
«finalizzate a stabilizzare il titolo». 

5) Tra giovedì 28 luglio, alla vigilia dell’an¬ 
nuncio, e venerdì 5 agosto, giorno prima della 
notizia del matrimonio fallito tra l’Ingegnere e 
il premier, il titolo Cdb Web Tech è passato da 
3,17 a 4,15 euro, con un rialzo di circa il 30%. 
Un bel balzo per un titolo non abituato a certe 
performance. 

6) Sabato 6 agosto, De Benedetti scrive suRe- 
pubblica che l’intesa con Berlusconi non si fa 
più. 

Da questi fatti discendono alcune considera¬ 
zioni e domande. 

La novità che ha spinto al rialzo in modo irri¬ 
tuale Cdb Web Tech è quella dell’alleanza con 
Berlusconi, da qui anche la definizione di fon¬ 
do bipartisan per indicare la novità di due gran¬ 
di imprenditori, da tempo molto lontani, che 
con altri nomi importanti dell’imprenditoria 
italiana si mettono insieme per realizzare un 
progetto al servizio di aziende in difficoltà. La 
notizia, “sensibile” per i corsi di Borsa, però, 
dopo una settimana si è rilevata inesatta o non 
vera: l’accordo, se c’era, adesso non c’è più. 
L’annuncio della decisione di De Benedetti di 
fare un passo indietro è stato dato su un giorna¬ 
le e non con una nota alle Autorità e alla Borsa. 
Che cosa succederà domani mattina quando il 
mercato apprenderà la nuova notizia 
“sensibile”, cioè che lo storico patto non si fa 
più? 


Compleanno 


Settantanni oggi, atmeno 55 spesi nell’attività 
podtica, 35 Cavorancto per C’Unità. 
fri “ritagli di tempo’’ organizzatore 
di un centinaio ai feste de C’Unità. 

A Sergio ‘Taglione 

uomo da grandi numeri, tanti auguri dalla 
moglie, dai figli, dalle nuore, dai nipoti, dalla 
-n redazione e dai lavoratori de l’Unità. 
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II presidente della Rai Claudio Petruccioli al Cda 


Varriale: Mediaset d strozza 
limitiamo il danno 

Il conduttore di Rai Sport: dopo la perdita 
dei diritti del calcio puntiamo sul lunedì 


M di Francesco Luti / Roma 

DOPO TRE GIORNI di polemiche e di¬ 
scussioni il caso è già chiuso. La Rai si è vi¬ 
sta soffiare da sotto al naso i diritti sul calcio 
in chiaro che deteneva dall’invenzione della 
tv, ma, dopo il clamore delle prime ore, sulla 
vicenda sembra già calato il solito, assor¬ 
dante, silenzio. «L’impegno è quello di tenere la vi¬ 
cenda all’attenzione della nuova dirigenza - spiega 
Enrico Varriale, volto storico di Rai Sport e condut¬ 
tore di una delle trasmissioni vittime della sconfitta 
di viale Mazzini - Parallelamente alla riorganizza¬ 
zione del palinsesto domenicale, sarà importante 
tenere fede agli impegni presi con i lavoratori, con¬ 
tinuando la battaglia legale intrapresa». 

Il riferimento è al procedimento giudiziario avviato 
dalla Rai contro la Lega Calcio, rea, secondo i diri¬ 
genti del servizio pubblico, di aver preso un impe¬ 
gno ben preciso per la vendita dell’intero pacchetto 
del calcio in chiaro, poi rinnegato al momento della 
formalizzazione dell’accordo. Con un’offerta fara¬ 
onica (61,5 milioni di euro per la sola serie A) Me¬ 
diaset si è così portata a casa la fetta più importante 
della torta, lasciando alla Rai il compito di ripensa¬ 
re completamente il palinsesto domenicale. «È 
chiaro che per noi la domenica equivarrà ad una 
partita in trasferta - spiega Varriale - Sarà necesssa- 
rio lavorare di fantasia e limitare i danni. Durante la 
settimana però, l’azienda ha il dovere di ripensare il 
modo di offrire il calcio ai suoi telespettatori. C’è la 
possibilità di ricorrere alle tante professionalità in¬ 
terne, allestendo, o ri-allestendo programmi di ap¬ 
profondimento e di intrattenimento che siano in 


grado di andare oltre la semplice cronaca dell’im¬ 
pegno agonistico». Possibile dunque un ritorno in 
grande stile di trasmissioni come «Il Processo del 
Lunedì», nato proprio in Rai sul finire degli anni 
4 70 e poi emigrato altrove al seguito del suo storico 
conduttore. «Quello del Processo è un esempio cal¬ 
zante - annuisce Varriale - Dobbiamo avere la ca¬ 
pacità per valorizzare ciò che abbiamo in casa e ab¬ 
binarla alla forza per inventare qualcosa di nuovo; 
in questo senso il blitz di Mediaset che nessuno si 
aspettava e che è invece avvenuto diventa, per tutti 
noi, l’ennesima sfida professionale ». 

Le condizioni per “giocarsi la partita” sembrano 
però diventare sempre più proibitive e più di una 
«gara in trasferta» la sfida domenicale assomiglia 
ad un percorso ad ostacoli. «Faccio soltanto notare 
- osserva Varriale - che i primi propositi di Media- 
set assomigliano a norme draconiane. Ho sentito 
parlare di limite al diritto di cronaca spinto alla pos¬ 
sibilità di dare i risultati delle partite soltanto ogni 
quarto d’ora. Una cosa fuori dal mondo da un punto 
di vista professionale ed estremamente antipatica 
sotto il profilo “etico” - continua il giornalista cam¬ 
pano- Quando i diritti erano nelle mani della Rai, 
l’azienda ha più volte chiesto il rispetto delle rego¬ 
le, ma, specie da tv e radio private sono arrivate ne¬ 
gli anni sistematiche violazioni che la Lega si è 
guardata bene dal censurare. Sarebbe singolare che 
la linea dura coincidesse con l’approdo dei diritti 
nell’azienda di cui il presidente della Lega è azioni¬ 
sta». 

La domenica comunque sarà di Paolo Bonolis, il re 
mida dell’etere recentemente approdato a Cologno 
Monzese proprio dalla Rai. «Bonolis è bravo e farà 
bene - conclude Varriale - anche perché ha la re¬ 
sponsabilità di una corazzata da un milione di euro 
a puntata. Anzi due milardi del vecchio conio, co¬ 
me direbbe lui». 


Rognoni: ora la Rai apra 

le porte a tutti 

«Subito un chiarimento su Meocci. Tornino in video 
Santoro e gli altri per competere con Mediaset» 


M di Natalia Lombardo / Roma 

RAI A PORTE APERTE «Il servizio pubblico 
deve lasciare le porte aperte a tutti, non met¬ 
tere divieti ad alcuni o finestre spalancate ad 
altri. Questo fa la differenza con la tv commer- 


PUNTO E A CAPO 

Giulietti: «Da Berlusconi garantismo a tariffa» 

QUELLO DELLE INTERCETTAZIONI è «un tema troppo 
delicato per essere affidato a un garantismo a tariffa, a giorni 
alterni, a seconda dei soggetti». Giuseppe Giulietti (capogrup¬ 
po in Vigilanza dei Ds) commenta così la decisione annunciata 
dal premier Silvio Berlusconi di presentare un ddl al prossimo 
Consiglio dei ministri sul tema. 

Un caso per tutti: la trasmissione di Giovanni Masotti e Danie¬ 
la Vergara, «Punto e a capo», dello scorso 24 febbraio, in cui i 
filmati dei Black bloc in azione al G8 di Genova spuntarono 
fuori dagli atti del processo di Cosenza e furono mandati in on¬ 
da, con le intercettazioni telefoniche originali di Francesco Ca¬ 
ruso e Luca Casarini, prima che queste fossero acquisite dai 
magistrati, e nonostante le diffide degli avvocati. Chiara e pa¬ 
lese l’intenzione del programma di sostenere la tesi della col¬ 
pevolezza dei partecipanti al G8 per quello che accadde a Ge¬ 
nova. 

«Questi giovani furono processati in diretta tv, nonostante la 
diffida preventiva degli avvocati», fa notare Giulietti. I filmati 
trasmessi a «Punto e a capo» crearono un caso politico-media- 
tico e uno giudiziario. L'europarlamentare di Rifondazione co¬ 
munista Vittorio Agnoletto rifiutò di andare in trasmissione 
(«Non condivido che i processi, prima ancora che in tribunale, 
si svolgano negli studi televisivi senza dare agli imputati la 
possibilità di difendersi», disse quello che al G8 di Genova era 
uno dei leader del Movimento). 

Giulietti sottolinea come «in quell’occasione ci permettemmo 
di chiedere il ripristino del diritto di replica. Non è accaduto 
nulla: nessuno chiese neanche scusa, replicando che la libera 
informazione fa quello che gli pare». 

«Ho sempre avuto moltissime perplessità sulla pratica di far 
finire i verbali sui giornali - aggiunge Giulietti - ma prendo atto 
che ora che i verbali riguardano gli amici degli amici, aH'im- 
prowiso si annuncia un ddl per vietarne la pubblicazione. È 
quanto meno sospetto», rileva, ricordando che «le regole già ci 
sono, andrebbero fatte rispettare». 

E infine: «Quando Berlusconi adesso se ne esce con queste di¬ 
chiarazioni è privo di credibilità. Non si tratta di garantismo: 
evidentemente questo tipo di intercettazioni hanno dato fasti¬ 
dio. Si scopre questo tema non per amore dei diritti e tutela del¬ 
le persone, ma l’iniziativa deriva da altro, dal fatto che si deve 
proteggere, coprire, nascondere qualcosa d’altro». 


ciale. Il dialogo fra la 
Rai e Santoro deve ri¬ 
cominciare subito». 
Carlo Rognoni, Ds, 

consigliere di amministrazione 
Rai, indica le priorità: informazio¬ 
ne a più voci, investimenti, conte¬ 
nuti, idee e persone che la tv pub¬ 
blica deve mettere in campo. Subi¬ 
to, sennò «chiudiamo l’azienda». 
Sul direttore generale Meocci 
pesa rincompatibilità. Domani 
consegnerete i verbali delle 
due sedute del Cda all’Authority 
per le Telecomunicazioni e alla 
Corte dei Conti? 

«La questione si deve chiarire il 
più presto possibile. Il Dg non può 
avere un montagna che rischia di 
franare sulla sua testa. Consegnere¬ 
mo subito i verbali all’Authority 
per le Tic, e questa dovrà definire 
se è di sua competenza o se spetta 
all’Antitrust». 

La Rai è di nuovo in svantaggio: 
scippata del «Novantesimo 
minuto» e con «Affari tuoi» 
sempre a rischio. Una declino 
programmato? 

«Sulla serie A Mediaset ha fatto 
una vera dichiarazione di guerra: 

Meocci collaborerà 
con tutto il Cda? 

Lo prendo in parola 
È amico di Berlusconi 
ma anche un moderato 


un’offerta fuori mercato in una ga¬ 
ra truccata, perché gli altri sapeva¬ 
no quanto avremmo offerto noi. 
Ora dobbiamo saper reagire su tut¬ 
ti i fronti». 

In che modo? 

«Inventarci delle presenze sul cal¬ 
cio, lavorare in sinergia con i diret¬ 
tori di rete e testate, oltre che con 
RaiSport, trovare altri volti. In au¬ 
tunno si può lanciare un Tv7 Sport 
nella settimana. La domenica terre¬ 
mo botta con Simona Ventura». 

E i «pacchi» restano alla Rai? 
«L’accordo per noi è definito, se 


poi non è risolto vuol dire che c’è 
malafede. I “pacchi» retti da Fazio 
e Teocoli possono essere una co¬ 
razzata Potemkin, tanto quanto Bo¬ 
nolis». 

Meocci è stato voluto da 
Berlusconi, lei pensa che la sua 
«mission» sarà quella di 
affossare la Rai per favorire 
Mediaset? 

«Non voglio pensarci. Certo come 
amico di Berlusconi, che nel cuore 
ha solo Mediaset... Mi auguro che 
Meocci, con la sua tradizione di 
cattolico veneto, non dia spazio a 
questi dubbi. Alla ripresa dei lavo¬ 
ri vedremo dalle scelte sui palinse¬ 
sti se è possibile collaborare con il 
Dg. Ha detto di volerlo fare, lo 
prendo in parola». 

Quali sono i primi nodi? 

«Lo sport e Tinformazione. Il dia¬ 
logo fra Michele Santoro e la Rai 
deve ricominciare subito. È assur¬ 
do che un animale televisivo di ra¬ 
ra capacità come lui non lavori, sa¬ 
rebbe anche negativo per i conti 
aziendali, dato che per il tribunale 
dev’essere reintegrato. La Rai de¬ 
ve avere le porte aperte a tutti, a 
Biagi e agli altri esclusi, così come 
ci sono fior di dirigenti, pagati ma 
messi da parte». 

Ci sarà uno scontro nel Cda: ben 
due consigli, dal 2002, hanno 
cacciato Santoro. 

«Su Meocci la maggioranza nel 
Cda era blindata, ma su questo po¬ 
trebbe essere più aperta. L’infor¬ 
mazione è una priorità: non si può 
continuare con trasmissioni usura¬ 
te; deve rientrare Santoro e va rivi¬ 
sta l’offerta di RaiDue». 

Masotti è fuori? «Punto a capo» 
non era nel palinsesto 
presentato a Cannes. 

«C’è un vuoto che va colmato». 
Con Santoro a RaiDue? 

«Non è detto, possono esserci altri 
programmi sull’attualità, concor¬ 
dati al meglio con lui e che non 
sbattano con altri di qualità, come 
“Ballarò”». 

Quando parla di trasmissioni 
«usurate 11 pensa a Vespa? 

«Vespa ha un contratto di tre serate 
e non di quattro. Va benissimo, ma 
per la quarta serata dobbiamo ave¬ 
re un po’ di fantasia. Certo sarà 
una battaglia difficile nel Cda, ma 
è l’unico modo per dare il segnale 
che la Rai è sveglia». 


Landolfi non aumenta 
il canone: è il più 
basso d’Europa 
ma allora lo faccia 
pagare a tutti 


Quali priorità per il futuro? 

Le risorse, quindi il canone e la 
pubblicità, gli investimenti sul di¬ 
gitale e non solo; poi l’organizza¬ 
zione del personale: è troppo ac¬ 
centrata sulla fortezza dei palinse¬ 
sti e toglie autonomia alle reti». 

Il ministro Landolfi ha detto che 
non aumenterà il canone. 
«Allora non metta alcune voci nel 
contratto di servizio: avere più in¬ 
formazione regionale costa miliar¬ 
di. E il canone Rai è il più basso 
d’Europa col minor incremento: 
dal 4 95 al 2004 è aumentato del 


2,1 %, rispetto al 2,8 del costo della 
vita, con il Pii a 4,6%. Si tolga quel 
10% di Iva sul canone, soldi che 
potremmo investire, magari in un 
museo dell’Audiovisivo che usi le 
Teche Rai, gestite benissimo. Si 
faccia pagare il canone a quei 5 - 6 
milioni di evasori, e la Rai risolve i 
suoi problemi per due anni». 

E la pubblicità? 

«Nel primo semestre è aumentata 
del 2% circa in generale, più per 
Mediaset e poco per la Rai. Poi si 
deve fare un piano d’investimenti. 
Alcuni di sopravvivenza: le 22 se¬ 
di regionali hanno macchinari di 
15 anni fa. Altri sul digitale, per le 
tecnologie e per produrre contenu¬ 
ti. Come possiamo competere con 
Mediaset che fa il pieno di sport e 
film, con Rai Utile o RaiFutura? È 
grave, inoltre, il fatto che l’Autho- 
rity abbia respinto il ricorso di Eu- 
ropa7 sullo sforamento di Media- 
set anche nel digitale. Fa il paio 
con il decreto sulla pay per view. 


L’INTERVISTA 


WILLERBORDON 


La politica è capacità di interpretare quel che pensano i cittadini. Compito che ora spetta alla sinistra 


«L’Unione si dia regole e principi» 


Fa una pre¬ 
messa Bor- 
don: «Non 
voglio sco¬ 
modare i sa¬ 
cri Lari. Ma 
quando ho let¬ 
to l'intervista 
di Parisi ho 
pensato: i sar¬ 
di hanno la vi¬ 
sta lunga. Mi 
è venuta in mente l’intervista a 
Repubblica sulla questione mo¬ 
rale di Berlinguer dell'80». 
Parisi ha ragione? C’è una 
questione morale aperta? 
Come ricordava ieri il direttore 
dell’Unità, Antonio Padellaro, 
nel suo editoriale la preoccupa¬ 
zione di Parisi riguardava oltre 
che la degenerazione più in ge¬ 
nerale, con la mancanza di rego¬ 
le e di principi, proprio la perce¬ 
zione che di questo rischia di 


avere il comune cittadino. Chi 
ha visto in questo un attacco ai 
Ds o è miope oppure ha la coda 
di paglia. Parisi ha introdotto in¬ 
fatti - di fronte a casi che erano 
stati denunciati con ben altra ag¬ 
gressività e non solo dagli avver¬ 
sari, vedi Unipol, Rai e diritti del 
calcio - una riflessione di mode¬ 
razione. 

È proprio sicuro che sia una 
riflessione di moderazione? 

Certo, proprio perchè espunta 
dalle questioni contingenti, ma 
basata su una riflessione genera¬ 
le. Del resto ben l'hanno colto al¬ 
cuni commentatori quando han¬ 
no messo in risalto che il centro 
vero di quella sua analisi era la 
preoccupazione che “in luogo 
dell'altemativa che i cittadini si 
attendono, ci fosse una semplice 
alternanza al potere”. 
Immaginare uno come 
Petruccioli oggetto o 


protagonista di uno scambio 
tra Rai e diritti televisivi dello 
sport non significa essersi 
distratti dalla politica negli 
ultimi trent’anni? 

Intanto Parisi non ha mai parlato 
di scambio ma ha riproposto il 
tema delle regole e dei compor¬ 
tamenti che valgono per tutti e 
da tutti, anche dal semplice citta¬ 
dino, devono essere ben compre¬ 
si e non equivocati. Sono amico 
di Petruccioli e lo stimo vera¬ 
mente: abbiamo condiviso mol- 

Va fatta una riflessione 
di moderazione 
se si vuol costruire 
un’alternativa, 
non solo l’alternanza 


te battaglie. Non metto in discus¬ 
sione la buona fede, che so pie¬ 
na, di Claudio. Mi limito a dire 
che dobbiamo ripristinare altri 
comportamenti. Riguarda tutti. 
Intanto, e soprattutto la maggio¬ 
ranza. Se la questione diventa 
personale si sbaglia tutto e si of¬ 
fende Claudio. 

Parisi rilascia un’intervista 
per i Ds “irricevibile” mentre 
Rutelli e Marini sono, a dir 
poco, perplessi. Che sta 
accadendo tra Ds e prodiani? 
Scusi la brutalità: ma bisogna 
smetterla. Parisi è Arturo Parisi. 
Punto. È stato il principale colla¬ 
boratore per tanti anni di Prodi 
ma ora è il leader di una compo¬ 
nente importante della Margheri¬ 
ta, forse maggioritaria tra gli 
elettori anche se minoranza nel 
partito. Parisi parla per se stesso 
e per chi oggi rappresenta politi¬ 
camente. 


Il modo in cui questa vicenda 
è cresciuta non è una pagina 
del libro: facciamoci del 
male? 

E esattamente il contrario. E 
l’inizio del: ricominciamo a far¬ 
ci del bene. Perché la politica è 
prima di tutto capacità di inter¬ 
pretare quel che pensano i citta¬ 
dini, non autoreferenzialità. Ne¬ 
gli anni 80 si iniziò con la stessa 
arroganza e lo stesso sprezzo 
che ho visto usati contro Parisi. 
Ma il popolo della sinistra ha 
un’altra percezione. Come se 
ne esce? 

Io sono di sinistra. Per una gran¬ 
de parte ho la stessa storia dei Ds 
e di Petruccioli. E non l’ho rinne¬ 
gata. Ecco, il problema dovreb¬ 
be riguardare prima di altri la si¬ 
nistra proprio perché è diversa, 
distante e lontana da quelle dege¬ 
nerazioni degli anni 80. 

Virginia Lori 



IL CANTIERE 

«Un codice etico e una commissione d’inchiesta» 

LA QUESTIONE MORALE è «centrale come questione politi¬ 
ca e istituzionale». Lo affermano i promotori del gruppo de «Il 
Cantiere» Achille Occhetto, Paolo Sylos Labini, Elio Veltri, Giu- 
lietto Chiesa, Antonello Falomi, Diego Novelli. Il Cantiere re¬ 
spinge «i tentativi di isolare chiunque rifiuti la commistione tra 
politica e affari, la spartizione della cosa pubblica, il manuale 
Cencelli e l'aumento insopportabile dei costi della politica, docu¬ 
mentato dall'inchiesta del Sole24ore». Sottolineano gli errori di 
chi manifesta ambiguità «su una questione fondamentale come la 
rendita finanziaria e immobiliare» e di chi ha difeso alcune corda¬ 
te impegnate nelle scalate alla banche e al Corriere della sera». 
«L'errore è tanto più grave - dicono Occhetto, Sylos Labini, Vel¬ 
tri, Chiesa, Falomi e Novelli - perchè l'impegno dei partiti nelle 
vicende finanziarie, e la rinuncia al ruolo di arbitro delle istituzio¬ 
ni, favorisce la commistione tra politica e affari e trasforma pro¬ 
blemi politici in problemi giudiziari». Errori su cui il Cantiere 
aveva messo in guardia Romano Prodi e i partiti dell'Unione. Per 
evitarli, non resta che l'approvazione di un Codice etico per evita¬ 
re una delega permanente alla magistratura, e la costituzione del¬ 
la commissione di inchiesta per fare chiarezza sulla provenienza 
del denaro utilizzato per le scalate e sui capitali rientrati con lo 
scudo fiscale di Tremonti. Si questo il Cantiere chiede a Prodi « 
un chiaro impegno, muovendosi con coerenza sulla linea delle in¬ 
teressanti posizioni assunte oggi sulla stampa». «Oggi più che 
mai - conclude il “Cantiere” - è necessario uscire dal tunnel dell' 
ambiguità per bloccare il disfacimento politico e morale del pae¬ 
se e impedire a Berlusconi di vincere le elezioni politiche». 
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Ai soldati israeliani spetta 
il difficile compito di 
fermare gli oltranzisti e 
evitare scontri 



IL REPORTAGE 


PIANETA 


Un giovane caporale: 
«Non sarà facile, 
ma dobbiamo farlo 
per il bene di Israele» 


VIAGGIO NELLE COLONIE di Gaza coinvolte nel 
ritiro deciso dal premier israeliano. Netzarim, Mo- 
rag e Kfar Darom, i primi tre insediamenti che ver¬ 
ranno smantellati nella Striscia. Molti coloni sono 
già rassegnati, altri provano rabbia e sono pronti a 
sfidare Sharon 


Tra i coloni di Gaza: 
«Resisteremo a Sharon» 


M di Umberto De Giovannangeli inviato a Netzarim (Gaza) 



Un colono israeliano davanti alla sua casa nella striscia di Gaza 



ase di Re'im, ai confini con la Striscia di 
Gaza. È qui, in questa enorme tendopoli 
militare che Tzahal ha concentrato il 
grosso delle truppe che saranno impe¬ 
gnate tra pochi giorni nell'attuazione del 
piano di smantellamento di 21 insedia¬ 
menti e nell'evacuazione di 8.500 coloni. 
È qui, tra dune sabbiose e le montagne 
artificiali che nascondono decine di mez¬ 
zi corazzati, dove a farti compagnia è un 
esercito di moscerini, che migliaia di ra¬ 
gazzi in divisa si stanno preparando alla 
prova più difficile della loro vita: fron¬ 
teggiare altri israeliani, donne, uomini, 
bambini da loro protetti fino a ieri dagli 
attacchi dei miliziani di Hamas e della 
Jihad islamica, e che da oggi vedono in 
Ariel, Dan, Yoni -i giovani caporali che 
ci accompagnano nella visita alla base- 
non più angeli salvifici ma demoni da 
scacciare. «Non sarà facile, lo sappiamo 
bene, ma dobbiamo farlo perché così 
hanno deciso il governo, il parlamento, e 
fino a prova contraria Israele è una de- 
mocrazia«, dice Yoni, 21 anni. 

No, non sarà facile. Per questo a Re'im 
operano gruppi di psicologi con il compi¬ 
to di dare un supporto motivazionale ai 
soldati che dovranno attuare il piano di 
disimpegno. Da, 23 anni, è un veterano 
di Gaza: fa parte di un'unità di élite che 
ha combattuto in prima fila contro i duri 
dell'Intifada armata: «stavolta, però, sarà 
diverso -riflette- perché di fronte avremo 
gente come noi, altri israeliani, gente che 
ha trasformato il deserto di Gaza in terre¬ 
ni fertili». Per reggere all'impresa, Dan 
dedica una parte della giornata ad alle¬ 
narsi con lo psicologo a fronteggiare de¬ 
cine di ragazzini che gli urlano in faccia: 
«Perché ci vieni a portare via? Perché 
vuoi dare la nostra casa a chi ha ucciso i 
miei fratelli?». No, non sarà facile regge¬ 
re questo impatto emotivo. Ma oggi, tra i 
soldati di Re'im, cogli la sofferta consa¬ 
pevolezza che ciò che si andrà a fare, sia 
pure con la morte del cuore, è «per il be¬ 
ne di Israele». I ragazzi in divisa non si 
fanno illusioni: il ritiro non disarmerà 
Hamas né condurrà a più miti propositi i 
duri della rivolta palestinese. «Ma se 
continueranno ad attaccarci, se continue¬ 
ranno a lanciare missili contro le nostre 
città, rientreremo e colpiremo duramen¬ 
te e stavolta con ancora maggiore legitti- 

Reuven, 19 anni: 

«Faremo resistenza 
passiva quando verranno 
i soldati per deportarci 
con la forza» 


mazione», sottolinea deciso Ariel, 24 an¬ 
ni, un fratello più grande, Eli, ucciso in 
un attacco suicida contro un autobus di 
linea a Tel Aviv. Il ritiro non è una resa. 
Non è una fuga. Lo si avverte chiaramen¬ 
te percorrendo la strada di confine nel 
Nord di Gaza, tra Nissanit (che al termi¬ 
ne del ritiro passerà sotto controllo dell' 
Autorità nazionale palestinese) e Netivei 
Ha asara, il kibbutz che invece resta in 
Israele. A separarli sono 3 recinti di filo 
spinato che si dipanano per 60 chilome¬ 
tri lungo la linea verde. 

Così Israele si prepara a fronteggiare il 
dopo-Gaza. Quegli interminabili recinti 
dotati dei più sofisticati strumenti di rile¬ 
vamento e sormontati da decine di torri 
di controllo, sono un monito ai miliziani 
palestinesi: Israele non disarma. Un con¬ 
cetto che il vice ministro alla Difesa isra¬ 
eliano Ze'ev Boim (Likud) ribadisce con 
nettezza a l'Unità: «Questo ritiro -affer¬ 
ma- è necessario per rafforzare la sicu¬ 
rezza di Israele. Nessun cedimento ai ter¬ 
roristi e ai violenti: l'Autorità palestinese 
sa bene che se qualcuno oserà attaccare i 
nostri soldati e i civili israeliani nei gior¬ 
ni dell'evacuazione, la nostra risposta sa¬ 
rà immediata e devastante». Ma questo 
imponente dispositivo di difesa non con¬ 
quista gli irriducibili di Eretz Israel. Che 
a loro volta, però, non sono riusciti a mi¬ 
litarizzare tutti gli 8mila coloni di Gaza. 
Ed è questa, forse, la novità più significa¬ 
tiva di queste ultime giornate. Giornate 
di rabbia, di dolore, ma anche di rasse¬ 


gnazione ad un evento luttuoso ma inevi¬ 
tabile. Dopo aver superato i rigidi con¬ 
trolli ad uno degli innumerevoli posti di 
blocco istituiti dall'esercito, iniziamo il 
nostro viaggio nel mondo dei coloni di 
Gaza. Un viaggio che prende avvio da 
Netzarim, Morag e Kfar Darom, i primi 
tre insediamenti che verranno smantella¬ 
ti. La tensione è palpabile. L'avverti nel 
nervosismo dei soldati che presidiano 
l'ingresso delle colonie; la ritrovi nella 
frenetica spola di casa in casa che vede 
protagonisti un gruppo di giovani zeloti 
legati all'ala oltranzista del movimentan- 
ti-ritiro: «Sharon si illude se pensa di 
averla già vinta - spiega Reuven, 19 anni, 
uno degli animatori della protesta di Net¬ 
zarim-. Quando arriveranno i sodati per 
deportarci molti di noi saliranno sui tetti, 
faremo resistenza passiva, e voglio ve¬ 
derli trascinar via con la forza anziani, 
donne, bambini...». «Io sono passato na¬ 
scosto in un sacco a pelo dell'esercito 
con l'aiuto di un amico soldato», dice 
John, un adolescente ebreo emigrato in 

I coloni di Netzer Hazani 
hanno invece raggiunto 
un accordo con i militari: 
sia loro che i soldati 
non saranno armati 


Israele da New York con la famiglia. Al¬ 
la determinazione di Reuven e John fa da 
contraltare la dolente rassegnazione di 
Dalia Rubinstein, 70 anni: assieme al 
marito Shlomo sono stati i primi a inse¬ 
diarsi a Netzarim: «Doveva vedere cos' 
era questo posto 25 anni fa -ci dice men¬ 
tre raccoglie in una cassa i ricordi di una 
vita-: non c'era nulla, nulla. E ora guardi 
queste serre, queste coltivazioni, queste 
case...Sono il frutto del nostro lavoro ed 
ora...». Dalia non finisce la frase, la com¬ 
mozione ha il sopravvento. Shlomo, il 
marito, l'abbraccia: «Andremo via -rac¬ 
conta- con la morte nel cuore. Io e mia 
moglie siamo venuti a vivere qui perché 
così ci era stato detto dall'uomo che oggi 
ha deciso di cacciarci: no, non potrò mai 
perdonare Ariel Sharon». Non c'è traccia 
di ricchezza a Netzarim come a Morag e 
Kfar Darom: le case, dignitose, non han¬ 
no nulla di sfarzoso, di esibito. Shlomo e 
Dalia si sentono dei pionieri non degli 
usurpatori di terre. È con dignità che si 
preparano al più grande trauma della lo¬ 
ro vita. Tra i coloni della Striscia si di¬ 
scute animatamente sulla strage compiu¬ 
ta nella città araba di Shefaram da Eden 
Natan Zada, un soldato diciannovenne 
legato all'ultradestra che avrebbe agito 
in nome della causa dei coloni, per impe¬ 
dire lo smantellamento degli insedia¬ 
menti. «Ma quello è un folle -tuona Ariel 
Porat, titolare di un'azienda agricola a 
Gadid, piccolo insediamento di 300 ani¬ 
me attaccato alla capitale del Gush Katif, 


Nevè Dekalim- uno dei leader dei coloni 
«idealisti», quelli che hanno deciso di re¬ 
sistere fino alMtimo. «Bisogna indaga¬ 
re su chi gli ha permesso di andare in giro 
con un'arma», aggiunge. «Per noi il ri¬ 
spetto della vita umana è sacro», senten¬ 
zia Porat. «Quel ragazzo doveva avere 
disturbi psicologici. Quello che ha fatto, 
comunque -insiste- non ha nulla a che 
vedere con noi». Certo, una consistente 
minoranza agguerrita -stando a fonti mi¬ 
litari nella Striscia si sarebbero infiltrati 
«tremila» illegali- cercherà di contrasta¬ 
re con ogni mezzo l'evacuazione, ma più 
delle scritte minacciose contro «Arik il 
traditore» e le decine di cartelli che ripe¬ 
tono «un ebreo non esilia un altro 
ebreo», a dare il segno di una pagina di 
storia che si sta chiudendo sono i mucchi 
di cartoni per l'imballaggio ammassati 
davanti alla porta di ogni casa e i carrelli 
da attaccare ai fuoristrada. 

Accanto alla casa dei coniugi Rubinstein 
staziona un pullman con i vetri blindati e 
fori di proiettili sulle fiancate: quel bus 

Shlomo: «Andremo via 
ma con la morte nel 
cuore, non perdonerò 
mai l’uomo che ha deciso 
tutto questo» 


serviva a portare a scuola i bambini dell' 
insediamento; quel bus è il ricordo tangi¬ 
bile di una vita sotto assedio, la vita di 
chi, sin da piccolo, impara cosa signifi¬ 
chi essere circondato dall'odio. Incitano 
alla resistenza a oltranza, i duri di Eretz 
Israel. Ma c'è chi ha deciso di non farsi 
strumento di disegni eversivi. Sono i co¬ 
loni di Netzer Hazani. Giovedì pomerig¬ 
gio, le 50 famiglie dell'insediamento 
hanno voluto collettivamente, e simboli¬ 
camente, consegnare le armi all'esercito 
israeliano; quelle armi che tante volte 
hanno usato per difendere la loro vita 
contrastando le infiltrazioni di miliziani 
di Hamas e della Jihad islamica nelle lo¬ 
ro serre, nei loro giardini, difendendo le 
loro famiglie sulle strade che da Israele 
conducono al Gush Katif, il gruppo di in¬ 
sediamenti nel sud della Striscia di Gaza 
che il premier Ariel Sharon ha deciso di 
smantellare. Le famiglie di Netzer Haza¬ 
ni hanno raggiunto un accordo con le au¬ 
torità militari: al momento dello smantel¬ 
lamento della colonia nessuno sarà arma¬ 
to: non i coloni, ma neppure i soldati e i 
poliziotti, che dovranno procedere alla 
loro evacuazione con ogni probabilità di 
peso. Così uno dopo l'altro gli uomini - 
ma anche alcune donne - di Netzer Haza¬ 
ni hanno portato pistole, fucili automati¬ 
ci, granate, giubbetti anti-proiettile da¬ 
vanti al piccolo municipio della città-vil¬ 
laggio. Le ragazze hanno dipinto con la 
vernice arancione -il colore simbolo del¬ 
la lotta dei coloni- il calcio di pistole e fù- 
cili, e decorato con nastri la punta delle 
canne. Poi gli uomini, come in un rito, 
hanno svuotato i caricatori, sgranando 
tutte le pallottole, in alcuni scatoloni di 
plastica. «Nessuno alzerà la mano, e an¬ 
cor meno sparerà sui nostri soldati» assi¬ 
cura Stuart Taker, 69 anni, ebreo di Cle¬ 
veland emigrato venti anni da dagli Usa 
e da allora colono nel Gush Katif. «Con¬ 
segnando i fucili -spiega- diciamo anche 
al mondo che se ci sarà violenza non ne 
saremo noi i responsabili, ma gli agenti 
provocatori di Sharon». 

Come spesso accade in questo tormenta¬ 
to lembo di terra, ciò che per alcuni, in 
questo caso i coloni israeliani, appare un 
disastro, per altri, il milione e 200mila 
palestinesi che vivono nella Striscia, è 
l'inizio di una speranza. Una speranza di 
libertà. A incarnarla sono Mahmud, Fai- 
sal, Nemer, Yasser, Munir: avranno non 
più di dodici anni e vivono a Khan Yu- 
nes, uno dei più desolati campi profughi 
della Striscia. Per i ragazzini di Gaza so¬ 
no questi giorni di festa: Mahmud aiuta 
la madre Zahira a confezionare bandiere 
con i colori palestinesi: «Le isseremo 
sulle case che gli israeliani lasceranno», 
dice serio Nemer, 10 anni. E con le dita 
fa il segno della vittoria. Accanto a lui, in 
silenzio, c'è la sorellina Intizar, sei anni. 
Per lei «libertà» è poter finalmente coro¬ 
nare un sogno: giocare sulla sabbia e ba¬ 
gnarsi nel mare di Gaza. Quei signori in 
divisa che presidiavano le colonie glielo 
impedivano. Ora Intizar sarà libera di 
nuotare. Libera di sentirsi normale. 


Ultime ore d’ossigeno sul sottomarino russo, arriva aiuto da Londra e Washington 


Il batiscafo probabilmente incagliato nei cavi di una stazione spia, ansia per i 7 uomini dell’equipaggio. Putin invia il ministro della difesa Ivanov a dirigere i soccorsi 


■ di Marina Mastroluca 


L’aiuto richiesto è arrivato, i soccorritori 
americani e britannici ieri hanno raggiun¬ 
to la penisola della Kamchatka con i loro 
mini-sommergibili teleguidati, per tenta¬ 
re il salvataggio dei sette uomini bloccati 
a 190 metri di profondità a bordo di un 
piccolo sottomarino russo, classe Priz 
As-28. Nell’attesa la Marina russa ha ten¬ 
tato di agganciare il batiscafo per trainar¬ 
lo in fondali più bassi, così da permettere 
l’intervento di sommozzatori, ma senza 
riuscire a spostarlo più di qualche decina 
di metri prima che i cavi si spezzassero. 
Resta il mistero su che cosa sia la struttura 
nella quale il sottomarino è rimasto in¬ 
trappolato. Accantonata l’ipotesi avanza¬ 
ta nelle prime ore di una rete, le autorità 


russe hanno ipotizzato che possa trattarsi 
di un’antenna sottomarina, trattenuta da 
blocchi di cemento pesanti 60 tonnellate. 
Il comandante della Flotta del Pacifico, 
l’ammiraglio Viktor Fyodorov ha anche 
ipotizzato la possibilità di far saltare que¬ 
sti ancoraggi. 

Ma è una versione alla quale non credono 
diversi quotidiani russi, che parlano piut¬ 
tosto dell’esistenza di una stazione spia ai 
cui cavi il Priz sarebbe rimasto impigliato 
giovedì scorso nel momento in cui proce¬ 
deva ad un intervento di riparazione della 
base sottomarina, già perlustrata due gior¬ 
ni prima: a bordo - cita a riprova il Kom- 
mersant - oltre a sei militari dell’equipag¬ 
gio ci sarebbe anche un tecnico civile in¬ 
caricato dell’operazione. Il timore, avan¬ 
zato da più parti, è quindi che la Marina 



Le operazione per il recupero del sottomarino 


russa sia più interessata a mantenere il se¬ 
greto che al salvataggio dell’equipaggio. 
Anche l’ipotesi di far saltare gli ancorag¬ 
gi viene indicata come una manovra estre¬ 
ma per evitare che i soccorritori america¬ 
ni e britannici vengano a conoscenza di 
materiale sensibile. 

Le smentite ufficiali non dissipano i dub¬ 
bi, né aiuta la confusione sulle riserve di 
ossigeno ancora disponibili a bordo del 
piccolo sottomarino incagliato. L’ammi¬ 
raglio Fyodorov, smentendo affermazio¬ 
ni precedenti di altri ufficiali che segnala¬ 
vano tempi decisamente più stretti, ieri ha 
affermato che l’equipaggio avrebbe ossi¬ 
geno sufficiente fino alle 3 - ora italiana - 
di domani. Poco comunque, ma forse un 
intervallo sufficiente a consentire l’inter¬ 
vento dei minisommergibili Scorpio e Su¬ 


per Scorpio arrivati da Stati Uniti e Gran 
Bretagna e ieri trasferiti a bordo di unità 
della Marina russa per raggiungere il pun¬ 
to delle operazioni di soccorso. I mezzi te¬ 
leguidati sono in grado di tagliare cavi fi¬ 
no a sette centimetri di diametro, ma la 
struttura che trattiene il Priz potrebbe ri¬ 
velarsi molto più consistente. 

Il ministro della Difesa Serghei Ivanov ie¬ 
ri è stato inviato nella regione per supervi- 
sionare i soccorsi, su «ordine del presi¬ 
dente», ha tenuto a precisare il Cremlino. 
Putin per ora non parla, come già durante 
la crisi del Kursk, il sommergibile nuclea¬ 
re russo sul quale 5 anni fa morirono 108 
marinai. Ma a differenza di allora si mo¬ 
stra più disponibile ad accettare l’aiuto in¬ 
temazionale, quell’aiuto che nel 2000 ac¬ 
colse solo quando era troppo tardi. 
















































PIANETA 


l’Unità 11 

domenica 7 agosto 2005 


Annan: «L’atomica 
è ancora 
una minaccia» 

Sessant’anni fa le bombe su Hiroshima 
La città commemora le 300mila vittime 


LA MINACCIA ATOMICA INCOMBE tutto¬ 
ra sul mondo. Lo ha ricordato il segretario ge¬ 
nerale dell’Onu, Kofi Annan, nel giorno in cui a 
Hiroshima si celebrava il sessantesimo anni- 


■ di Gabriel Bertinetto 


versano deH’immane 
ecatombe provocata 
dal bombardamento 
nucleare americano 

che concluse la seconda guerra 
mondiale. «Assistiamo a continui 
sforzi per rafforzare e modernizza¬ 
re gli arsenali nucleari, e senza un' 
azione collettiva rischiamo di assi¬ 


stere a una nuova proliferazione 
nucleare», ha detto Annan in un 
messaggio letto da un suo rappre¬ 
sentante nel corso della manifesta¬ 
zione svoltasi ieri nella città giap¬ 
ponese. Evidente il riferimento ai 
timori suscitati dai programmi nu¬ 
cleari di paesi come l’Iran e la Co¬ 
rea del Nord, ma anche il rimprove¬ 
ro alle grandi potenze che troppo 
poco fanno per liberare il pianeta 
dagli orribili strumenti di morte 
che in quel 6 agosto del 1945 diede¬ 


ro per la prima volta prova di sé: 
migliaia di esseri umani inceneriti 
all’istante, tantissimi altri ridotti in 
condizioni così gravi che già entro 
la fine di quel 1945 il conto dei 
morti era salito a 140mila. Ieri nel 
bilancio, di circa 300mila vittime, 
sono stati inclusi i 5375 spirati nel 
corso dell’ultimo anno per malattie 
dovute all’assorbimento delle mici¬ 
diali radiazioni sviluppate da «litt¬ 
le boy» (ragazzino), l'affettuoso no¬ 
mignolo affibbiato all’ordigno da- 

Molti morirono subito 
Altri continuano 
a essere uccisi dalle 
malattie provocate 
dalle radiazioni 



Una donna prega nel parco della pace a Hiroshima 


gli aviatori Usa incaricati di sgan¬ 
ciarlo sulle case di Hiroshima. 

Nel Parco della pace, allestito attor¬ 
no all’unico edificio del centro cit¬ 
tadino che resistette miracolosa¬ 
mente alla forza distruttiva della 
bomba, cinquantacinquemila per¬ 
sone, immobili in piedi, hanno 
ascoltato i dieci rintocchi di campa¬ 
na allo scoccare dell’ora fatale: le 
8,15 del mattino. La stessa in cui 
quel giorno un bagliore accecante 
illuminò per un istante il cielo. Su¬ 
bito dopo, fu il buio. Sul deserto di 
Hiroshima, che non esisteva più, si 
alzò lenta e greve l’enorme nube in 
forma di fungo, la cui immagine è 
rimasta associata ormai nell’imma¬ 
ginario collettivo all’idea di una ca¬ 
tastrofe totale ed irrimediabile. 
Commossi, i superstiti, i familiari 
dei caduti, le autorità, hanno senti¬ 
to Masayuki Iwata e Shiori Kurota- 
ni, studenti delle scuole elementa¬ 


ri, pronunciare il loro giuramento 
della pace, aperto dalle parole dette 
da papa Wojtyla, quando visitò Hi- 
roshiima nel 1981: «La guerra è 
opera degli uomini, la guerra è la 
morte. Chi pensa a Hiroshima, ne¬ 
ga la guerra nucleare, chi pensa a 
Hiroshima si assume la responsabi¬ 
lità della pace». Purtroppo la stessa 
consapevolezza non è sempre pre¬ 
sente nelle opinioni pubbliche 
mondiali, se è vero che ancora oggi 
il 57% dei cittadini americani giu- 

Messaggio 
del segretario Onu: 
rischiamo una nuova 
proliferazione 
delle armi nucleari 


stifica il bombardamento di Hiro¬ 
shima e quello compiuto su Naga¬ 
saki, tre giorni dopo. 

Il sindaco Tadatoshi Akiba, tra gli 
applausi scroscianti della folla, si è 
rivolto ai leader mondiali perché 
«è ora di passare all’azione. Non lo 
vogliono fare i cinque membri per¬ 
manenti del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu, né India, Pakistan e Co¬ 
rea del Nord che hanno o mirano ad 
avere armi nucleari. Chiedo solen¬ 
nemente al governo del mio paese 
di sostenere fino in fondo la propo¬ 
sta di arrivare entro un anno ad un 
voto a maggioranza all’Onu, che 
vincoli tutti a eliminare queste ar¬ 
mi entro il 2020». 

Il governo giapponese a Hiroshima 
era rappresentato al più alto livello, 
dal premier Koizumi, che senza en¬ 
trare nel merito della proposta del 
sindaco, ha assicurato che il suo Pa¬ 
ese «rimarrà pacifico e non nuclea¬ 


re», perché questo «è un dovere 
che abbiamo davanti alle vittime». 
Propositi lodevoli, espressi però da 
uno dei fautori di contestatissime 
modifiche legali che consentireb¬ 
bero a Tokyo di dotarsi di un eserci¬ 
to non solo per esigenze di autodi¬ 
fesa, come prescrive la Costituzio¬ 
ne pacifista approvata subito dopo 
la fine della guerra, ma anche per 
partecipare ad attività militari fuori 
dai propri confini per iniziative le¬ 
gate alla sicurezza intemazionale. 

Il 57% degli americani 
ancora oggi ritiene 
che le circostanze 
belliche giustificassero 
il bombardamento 


Giro di vite sui diritti umani, musulmani e opposizione attaccano Blair 

Il liberaldemocratico Kennedy: potremmo ritirare il nostro appoggio sulla sicurezza. Critiche anche dalla stampa liberal 


■ di Alfio Bernabei / Londra 


NON SARÀ FACILE per 

Tony Blair far passare le 
nuove leggi contro il terrori¬ 
smo. A parte il plauso della 
stampa conservatrice, in 
particolare quella di Rupert 

Murdoch, i media esprimono pre¬ 
occupazione e allarme, mentre la 
reazione tra gli esponenti musul¬ 
mani rasenta lo shock. Il leader li¬ 
beraldemocratico Charles Kenne¬ 
dy ha confermato che il suo parti¬ 
to probabilmente non appoggerà 
le nuove misure nella loro inte¬ 
rezza quando verranno discusse 
a Westminster. Il «si» che Blair 
ha già ottenuto dai conservatori 
sarà determinante, ma se i liberal- 
democratici dovessero mettere 
dei bastoni tra le mote, invece di 
un voto rapido e di natura quasi 
puramente formale, si aprirebbe¬ 
ro discussioni sui vari aspetti e le 
cose potrebbero andare per le lun¬ 
ghe. Inoltre Blair correrebbe il ri¬ 
schio di sentirsi criticare da non 
pochi deputati laburisti. 

Kennedy ha detto: «C’è un’atmo¬ 
sfera di preoccupazione nel pae¬ 
se concernente i problemi ed i pe¬ 
ricoli a cui facciamo fronte e a se¬ 
guito dei terribili episodi che so¬ 
no accaduti. È giusto che sia così. 


Ma non si possono fare delle leg¬ 
gi basandosi sull’atmosfera che 
c’è. Bisogna farle per introdurre 
dei mezzi che siano in grado di 
raggiungere l’obiettivo che si 
vuole ottenere». E riferendosi al¬ 
la proposta d’espulsione di indi¬ 
vidui che «glorificano o giustifi¬ 
cano il terrorismo» ha precisato: 
«Se c’è una guerra intemazionale 
contro il terrorismo che senso ha 
di ri-esportare delle fonti di po¬ 
tenziale terrorismo dal Regno 
Unito, anziché trattare la questio¬ 
ne concernente tali individui e i 
loro argomenti all’interno del no¬ 
stro proprio territorio in modo 
che si possa esercitare qualche 
forma di controllo su quanto av¬ 
viene?» . Il Guardian è d’accor¬ 
do: «Blair ha detto che l’atmosfe¬ 
ra è cambiata. È possibile. Ma il 
molo del governo non è quello di 
agire secondo l’aria che tira, ma 
di fare ciò che va bene per il pae¬ 
se». Secondo il quotidiano la pro¬ 
posta del premier di interferire 
con le leggi sui diritti umani in 
modo da consentirgli di spedire 
individui verso paesi nei quali 
viene praticata la tortura è «allar¬ 
mante» . E la proposta di mettere 
al bando un’organizzazione co¬ 
me Hizb ut-Tahir che si è dichia¬ 
rata contraria a qualsiasi forma di 
violenza nel Regno Unito «ri¬ 
schia solamente di spingerla ver¬ 
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Stroncato da un collasso l’ex ministro inglese Robin Cook 

Contrario alla guerra in Iraq, nel 2003 si dimise da presidente dei Comuni 


LONDRA L'ex ministro degli Esteri britannico Ro¬ 
bin Cook è morto ieri in ospedale a Inverness, in 
Scozia, dopo che era stato colto da malore duran¬ 
te un'escursione. Aveva 59 anni. 

Il parlamentare laburista, appassionato di 
trekking, era impegnato in una passeggiata di 
montagna con un'altra persona presso la vetta 
del Ben Stack, nordovest della Scozia, quando è 
collassato. Cook è stato portato in elicottero all' 
ospedale di Raigmore presso Inverness, ma ap¬ 
parentemente i tentativi di rianimarlo non hanno 
avuto successo. Nel 2003 Cook si dimise da pre¬ 
sidente della camera dei Comuni per la sua oppo¬ 
sizione alla guerra in Iraq, decisa dal governo di 
Tony Blair, e fece una vigorosa campagna contro 
l'intervento militare. Era stato ministro degli esteri 
dal 1997 al 2001. Robin Cook, nato a Bellshill in 
Scozia nel 1946, era un politico molto popolare, il 


cui volto, dall'espressione bonaria incorniciata da 
barba e capelli rossi, era un'immagine nota a livel¬ 
lo internazionale. 

Fu eletto per la prima volta nelle file del Labour nel 
distretto elettorale di Edimburgo centro nel 1974; 
nel 1989 divenne ministro ombra della Sanità e 
nel 1994 ministro ombra degli Esteri. Quando nel 
1997 divenne ministro degli Esteri, dopo la gran¬ 
de vittoria elettorale laburista, disse di voler porta¬ 
re «una nuova dimensione etica nella politica este¬ 
ra britannica». Tuttavia, il suo primo anno al Forei- 
gn Office su segnato dagli scandali personali: di¬ 
vorziò dopo 28 anni da sua moglie dopo che un 
giornale minacciò di rivelare che egli aveva una re¬ 
lazione con la sua segretaria. Nonostante la sua 
successiva opposizione alla guerra in Iraq, Cook 
fu tra i principali sostenitori dell'intervento Nato in 
Kosovo nel 1999. 


so l’underground e di radicaliz- 
zame i membri». Gareth Peirce, 
il più noto avvocato britannico 
sui diritti umani ha detto: «Fac¬ 
cio fatica a trovare parole adegua¬ 
re per commentare su delle pro¬ 
poste così scioccanti che ignora¬ 
no la storia, la legalità, i principi e 
la giustizia. E’ mai possibile che 
non abbiamo imparato nulla ne¬ 
gli ultimi trent’anni? (riferimen¬ 
to all’Ira). Che cos’è che abbia¬ 
mo ottenuto con tutte le leggi (an¬ 
titerrorismo) che venivano vara¬ 


te? Inoltre questo paese non può 
abbandonare i trattati intemazio¬ 
nali senza provocare un crisi isti¬ 
tuzionale». 

C’è perplessità sulla proposta di 
espellere chi «giustifica» il terro¬ 
rismo perché al di la delle facili 
etichette i termini sono difficili 
da stabilire, come pure sul signifi¬ 
cato di non fare entrare nel paese 
chi si trova connesso al terrori¬ 
smo. Si fa notare che a suo tempo 
ciò avrebbe potuto tenere fuori 
quelli che militavano nell’Anc 


contro il regime razzista sudafri¬ 
cano. Un po’ per celia, ma con 
qualche fondamento, qualcuno 
ha tirato in ballo anche Cherie 
Blair, moglie del premier. Un pa¬ 
io di anni fa ebbe a dire «fintanto 
che i giovani palestinesi sentono 
di non avere nessuna speranza, a 
parte il farsi saltare in aria, non ci 
sarà mai nessun progresso». Le 
varrebbe una condanna? E che di¬ 
re del deputato di Respect Geor¬ 
ge Galloway che l’altro ieri ha di¬ 
chiarato: «Blair e Bush hanno più 


sangue nelle loro mani dei terrori¬ 
sti che hanno colpito Londra»? 

Lo sgomento tra gli esponenti 
musulmani è tanto più profondo 
in quanto apparentemente Blair 
disse loro cose molto diverse 
quando li convocò a Downing 
Street due settimane fa, mettendo 
l’enfasi soprattutto sulla necessi¬ 
tà di integrare i giovani che si so¬ 
no radicalizzati. Dicono che alcu¬ 
ne delle misure proposte rischia¬ 
no di alienarli ancora di più. Iqbal 
Sacrarne del Muslim Council of 


Britain, la consulta islamica con 
400 associazioni affiliate, si è di¬ 
chiarato allarmato dalla proposta 
di bandire Hizb ut-Tahir: «Se ci 
sono gmppi che agiscono in ma¬ 
niera illegale vanno portati in tri¬ 
bunale, non precipitati nella clan¬ 
destinità». Mohammed Naseem, 
presidente della moschea di Bir¬ 
mingham ha detto addirittura alla 
Bbc che vede delle somiglianze 
tra le misure proposte contro gli 
estremisti islamici e la demoniz¬ 
zazione degli ebrei sotto Hitler. 
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I compagni della sezione Lucia¬ 
no Donghi di Lissone parteci¬ 
pano con stima e affetto al do¬ 
lore della famiglia Comi per la 
scomparsa del compagno 


RINALDO 

le cui esequie si terranno in for¬ 
ma civile lunedì 8 alle ore 10,30 
presso l’abitazione di via Pero- 
si, 10 a Monza. 


Emilia e Carlo Mariani parteci¬ 
pano al lutto per la scomparsa 
del carissimo 


RINALDO COMI 

Brugherio, 6 agosto 2005 


La sera del 5 agosto 2005 è 
morto 


EMILIO GARRONI 

La moglie Maria Giovanna, i fi¬ 
gli Silvia, Giovanni e Adriana, i 
generi Franco e Andrea, la nuo¬ 


ra Andromachi e i nipoti Arman¬ 
do ed Emilio lo saluteranno 
con parenti e amici lunedì 8 
agosto alle ore 16,00 nel giardi¬ 
no della Facoltà di Filosofia di 
Villa Mirafiori, via Carlo Fea 2, 
Roma. 


Nel decimo Anniversario della 
scomparsa di 


ABDON MORETTI 

lo ricordano la moglie Vittoria, i 
figli, la nuora e la nipote. 
Gaggio di Piano (Mo), 

7 agosto 2005 

A12 anni dalla morte del citta¬ 
dino compagno 


ENRICO RASCHIA 

Filosofo di vita e diffusore de 
l’Unità, i figli lo ricordano con 

MARIA MORONI 

Pietralacroce (An), 

7 agosto 2005 


A un mese dalla scomparsa, la 
moglie Novella, figli, nuore, ni¬ 
poti, parenti, amici, ricordano 
con affetto il compagno Parti¬ 
giano 


ARDUINO BALLESTRI 

Crespellano (Bo), 

7 agosto 2005 
























































12 l’Unità 

domenica 7 agosto 2005 

■ di Luca Bottura 


« 

ei ha il permesso del capovillag¬ 
gio? No? E allora mi dispiace ma 
non può entrare». Nel Congo alla 
ricerca di Livingstone? Al villag¬ 
gio Valtur di Capo Rizzuto nel 
1985? Macché: al villaggio di Ca¬ 
po Rizzuto nel 2005. Nello stesso 
posto, cioè, in cui il Serra fu re¬ 
spinto con perdite vent'anni orso- 
no, colpevole di voler attentare al¬ 
la serenità dei vacanzieri con 
quattro-domande-quattro sulla lo¬ 
ro condizione di prede dei g.a.: i 
gentile animateur. Quelli che 
vennero importati dal Club Medi¬ 
terranée e poi perfezionati in Ita¬ 
lia secondo tecniche di colorata 
coercizione dei turisti che anche 
al Mossad ormai considerano 
troppo severe: eventi continui, fe¬ 
licità a momenti, vita intensa. E 
un mondo difficile. 

Stavolta va così. Mi presento all’ 
ingresso del villaggio verso le 14 
e subito vengo stoppato dalla 
guardia giurata, che è vestita co¬ 
me Totò Schillaci al provino per 
il sequel dei Chips: vistosa se¬ 
miautomatica nella fondina, ma¬ 
glietta azzurra con scudetto trico¬ 
lore. Mi dispongo a zerbino, spie¬ 
go il mio piano, vengo fatto acco¬ 
modare in un gazebo di legno 
mentre fuori la vita continua a 
scorrere veloce. Velocissima, dal 
momento in cui comincia a piove¬ 
re e si intuisce il viavai di forzati 
che risalgono dalla spiaggia al vil¬ 
laggio per sottoporsi a chissà qua¬ 
li torture: il torneo di ping pong? 



Provo ad entrare 
al Valtour, mi bloccano 
«Ci scusi tanto 
ma lei potrebbe 
essere chiunque... » 


Una gara di barzellette? Il remake 
del Grande fratello con tanto di 
nomination e fuga d’amore nella 
suite? 

Mentre fantastico sulla sorte de¬ 
gli ostaggi, vengo messo in con¬ 
tatto telefonico con la reception. 
Che sta a cento metri, o almeno 
così intuisco. Mi risponde una vo¬ 
ce femminile. Rispiego. Mi par¬ 
cheggiano in attesa. Per mez¬ 
z’ora. Intanto, un nastro registra¬ 
to mi prega di rimanere in linea in 
dieci lingue diverse, maltrattan¬ 
dole tutte. E il jingle della Valtur, 
che sembra scritto dal fratello me¬ 
no dotato di Goran Kuzminac, 
martella impietoso: «Uouoooo 
perfamicizia! Uouoooo e l'amico 
sei tu! L'emozione di un istante- 
ee! L'emozione divertenteeee! 
L'emozione della genteeee, dei 
villaggi Valtuuuur ! ». 

In realtà no, l'amico non sono io. 
O almeno così mi spiega la voce 
femminile che finalmente ha otte¬ 
nuto la risposta del capovilaggio: 
no. Perché? «Perché lei potrebbe 
essere chiunque». L'affermazio¬ 
ne mi spiazza: effettivamente io 
SONO chiunque. «Però se vuole 
chiedere a Milano... ». 

Perfetto: è andata. Stavolta ce la 
faccio. Entrerò con tutti i crismi, 
munito di regolare permesso. All' 
epoca, il Serra difficilmente 
avrebbe potuto rimediare un tele¬ 
fono in zona: intorno ci sono solo 
ginestre e bouganville. Ma la tec¬ 
nologia nel frattempo ha fatto 
qualche passetto. Chiamo Mila¬ 



no, dal mio cellulare e a mie spe¬ 
se. La ragazza dell'ufficio relazio¬ 
ni esterne copre il telefono con la 
mano (non benissimo) e racconta 
al suo capo che un «giornalista 
dell'Unità in barca a vela vuole 
entrare al Valtur di Isola Capo 
Rizzuto». Quello forse si chiede 
cosa ci fa D'Alema a Capo Rizzu¬ 
to. Poi pensa di chiamare gli infer¬ 
mieri. Infine si fa raccontare nuo¬ 
vamente. E conclude: «Servireb¬ 
be l'autorizzazione del direttore 
prodotto, che è il capo di tutti i ca¬ 
pi-villaggio. O del direttore gene¬ 
rale». Ciumbia. «Se vuole lasciar¬ 
mi il suo numero... ». 

Quando si fanno lasciare il nume¬ 
ro, di solito non richiamano. E 
non sarà questa l'eccezione. Inol¬ 
tre, a differenza del mio predeces¬ 
sore, non dispongo neppure di 
una vettura 4x4 che mi guidi attra¬ 
verso i campi di pomodori per 
tentare uno sbocco via mare. Dun¬ 
que mi infilo il codone tra le gam- 
bone, ben deciso a evitare facili ri¬ 
picche per il trattamento ricevuto. 
Non scriverò mai, per esempio, 
che poco tempo fa da queste parti 
la 'ndrangheta ha fatto saltare un 
pregiudicato con un bazooka, e 
che dunque la sicurezza anaboliz- 
zata del Valtur profuma un po' di 
Colombia. O che sembra di stare 
in un film di Tarantino. Anche 
perché ho un piano B, perlustrare 
l'altro villaggio turistico che dà la¬ 
voro a decine di crotonesi: il Cpt 
per immigrati che sta di fronte all' 
aeroporto. Fa capo alla Misericor¬ 
dia, una Onlus cattolica, e non al¬ 
la Valtur. È più recente, perché fi¬ 
nito di costruire un anno e mezzo 
fa fa. È decisamente meno confor¬ 
tevole. E meno capiente: 120 re¬ 
clusi al massimo. Ma non meno 
facile da visitare. Ne sa qualcosa 
il presidente della Regione Loie- 
ro, che pochi mesi orsono fu re¬ 
spinto e dovette ripresentarsi il 
giorno successivo. 

Naturalmente non va meglio al 
cronista, ma almeno mi ritrovo 
l'opportunità di conoscere Serafi¬ 
no Scalise, poliziotto, segretario 
del Silp Cgil. Che si batte pubbli¬ 
camente per rendere decenti le 
condizioni di chi dentro al centro 
è trattenuto, e anche di chi ci lavo¬ 
ra. Agenti che vengono comanda¬ 
ti a rimpatriare i clandestini men¬ 
tre magari servirebbero sul terri¬ 
torio, visto che gli organici di po¬ 
lizia sono gli stessi di quando 
l'immigrazione manco si sapeva 
cos'era. Insomma - abbozzo a 
Scalise, esprimendomi in tardo 
democristiano - finisce che per 
combattere la criminalità manca¬ 
no uomini e mezzi. Lui mi fulmi¬ 
na amorevolmente: «Uomini e 
mezzi ci sono - sorride - manca il 
contesto». Poi me lo spiega, il 
contesto: «Qualche giorno fa, una 
pattuglia impegnata in un insegui¬ 
mento ha trovato un'auto in dop¬ 
pia fila che faceva da tappo. 
Quando finalmente sono riusciti 
a passare, il collega ha abbassato 
il finestrino e ha richiamato il ti¬ 
zio che non si era spostato: “Poi ti 
mandiamo la contravvenzione a 



casa”. Quello non ci ha visto più: 
“ammìa?”. E s'è lanciato all'inse- 
guimento della volante». Com'è 
finita? «Gli ha tagliato la strada, li 
ha fermati. I poliziotti sono scesi 
e c'è stata una colluttazione. La 
sera al telegiornale locale c'erano 
le interviste dell'assalitore: rac¬ 
contava di aver subito un'aggres¬ 
sione. Un eroe, praticamente». 
Vado a cercare altri lumi sul fa¬ 
moso contesto da un collega di 
Scalise: solo sindacalista, non po¬ 
liziotto. Ma a Crotone basta per 
essere in prima linea. Perché se 
difendi i diritti di chi lavora, af¬ 
fondi ipso facto le mani nella zo¬ 
na grigia che sta tra l'imprendito¬ 
ria e l'indicibile. 

Alla sede della Cgil c'è ancora Di 
Vittorio alle pareti. E sbarre alle 
finestre. Anche se siamo al primo 
piano. Il mio uomo si chiama Ro¬ 
mano Pesavento, ha una trentina 
d'anni, una Lacoste verde e un pa¬ 
pà del nord che ha studiato con 


Curcio e Rostagno. In una mezz' 
ora lucida e appassionata, mi fa il 
Bignami della Crotone p.M., cioè 
post Montecatini, il gigante chi¬ 
mico imploso una decina d'anni 
fa insieme a tutto l'indotto, trasci¬ 
nando nel nulla 1200 famiglie. È 
questo: ferrovia a un solo binario, 
una sola strada verso Taranto e 
Catanzaro «che basta un funerale 
per bloccarla», 23% di disoccupa¬ 
zione ufficiale, lavoro nero come 
istituzione, una sola agenzia inte¬ 
rinale in città «ché il posto te lo 
trovano altre persone», l'usura 
della 'ndrangheta «che non ti 
strozza ma rileva l'azienda», 
l'abusivismo che dilaga e lambi¬ 
sce pure l'area marina protetta di 
Capo Rizzuto, Antonello Vendit- 
ti... 

So cosa pensate: poveretti, anche 
Venditti. Ma stavolta, solo stavol¬ 
ta, vi sbagliate. «È venuto in con¬ 
certo a Capo Rizzuto - racconta 
Romano - e ha avuto la brillante 



Fotoelaborazione di Daniele Clarotto 


LE AVVENTURE DI SUPERGNOCCHI 

Boicotto Romano 
per amore di Marina 

■ di Gene Gnocchi 


Ore 8: mi telefona la Santanchè. E mi 
dice: «Supergnocchi, ieri sera sei stato 
fantastico». E io, schermendomi: 
«Non è niente, la prossima volta ti pro¬ 
metto che arrivo ai 15 secondi coi pre¬ 
liminari». «Vahhe’, ciao». «Ciao”» 
Ore 8.05 mi chiama Giovanna Melan¬ 
dri e mi dice. «Ieri sera sei stato fanta¬ 
stico, il tuo andante mosso è meglio 
persino di quello di Piovani». E io ri¬ 
spondo: «La prossima volta, se lui sta 
via un po', ti faccio sentire anche il re¬ 
sto dell'album». Ore 8.10 mi chiama 
Livia Turco: «Sono anni che ti seguo, 
Supergnocchi. Perché anche ieri sera 
mi hai dato buca?». Ore 8.15 mi chia¬ 
ma Pecoraro Scanio e mi fa una piaz¬ 
zata: «Cos 'ho io meno della Santanchè 
e della Melandri?». Ore 8.20 mi telefo¬ 
na Eugenio Scalfari che vuole legger¬ 
mi in anteprima il suo editoriale dome¬ 
nicale per Repubblica. Ore 16 Scalfari 


è arrivato solo a metà articolo. Riap¬ 
pendo. Ore 16.01 Scalfari richiama: 
«Cos'è successo? Hai messo giù?». 
«Ma figurati, sarà caduta la linea». 
Appoggio la cornetta sul letto e vado a 
bere un Daiquiri insieme a Marina 
Berlusconi che mi dice: «Puoi pagare 
tu? Io ho in tasca un assegno da 75 mi¬ 
lioni di euro e il barista inspiegabil¬ 


mente non vuole cambiarmelo». Poi 
più suadente, mi fa: «Senti Supergnoc¬ 
chi, facciamola breve: se va al governo 
il centrosinistra, invece di essere la 
quinta donna più potente del mondo, 
retrocedo al sesto posto. Bisogna fare 
in modo che Prodi non vinca le prima¬ 
rie». «E quanto mi daresti?». «Tutto il 
mio amore». «"Non basta». «Allora ci 


metto anche il digitale terrestre». «Va 
bene». Usando la mia supervista, loca¬ 
lizzo Romano Prodi che sta registran¬ 
do lo spot tv perfarsi votare alle prima¬ 
rie. Grazie ai miei superpoteri, mi tra¬ 
sformo in WillerBordon in modo da es¬ 
sere totalmente invisibile, e attacco sul¬ 
la giacca di Prodi ilpost-it con su scrit¬ 
to: «Vota Bertinotti». Efatta, Prodi fa¬ 
rà la figura del pisquano, perderà le 
primarie, e il candidato del centrosini¬ 
stra sarà il comandante Fausto. Il 
quinto posto di Marina Berlusconi è 
salvo. Mi strucco da Willer Bordon, 
poi mi strucco da Supergnocchi, ri¬ 
prendo la mia identità e per tutta la se¬ 
ra intrattengo gli amici facendo l'imita¬ 
zione di Fabio Caressa. Ore 23, torno 
alla cornetta: Scalfari sta finendo di 
leggere il suo articolo proprio in quel 
momento. «Che ne pensi?», mi chiede. 
«Efficacissimo come sempre». 


idea di scagliarsi contro l'abusivi¬ 
smo. Che bel mare avete, ha scan¬ 
dito al microfono. Peccato tutto 
quel cemento. È la rovina della 
Calabria. Improvvisamente la 
piazza s'è zittita. Allora Venditti 
ha provato a mediare: se proprio 
dovete farle abusive, fatele belle. 
Qui si vedono certe cose... Ma la 
gente se ne stava già andando». 
Romano mi introduce al suo ca¬ 
po: Pasquale Aprigliano. Ex sin¬ 
daco di un paesino di Cosenza, 
sta qui da dieci anni. Look e disin¬ 
canto da Marlboro man. «Cosa 
occorre per fare il sindacalista 
qui? Peli sullo stomaco e coglioni 
nel ghiaccio». Poi esemplifica: 
«Il contratto d'area, per dire. Po¬ 
niamo che l'imprenditore intaschi 
i soldi d'incentivo e poi assuma 
trenta persone invece delle cin¬ 
quanta che la legge gli impone. Io 
devo denunciarlo. Il risultato pe¬ 
rò è che gli revocano il finanzia¬ 
mento, quello chiude, e anche i 
trenta assunti restano a casa. De¬ 
vo scegliere tra una violazione e 
un disastro sociale però... ». Pe¬ 
rò? «Però fatti un giro per Croto- 

Il numero di poliziotti 
non è sufficiente 
per contrastare 
la ‘ndrangheta che qui 
si chiama «contesto» 


ne. Pellicce, gioielli... Non è terzo 
mondo. I soldi liquidi non manca¬ 
no. Il rischio è smettere di chie¬ 
dersi da dove vengano». 

Uscendo, la delusione: nemmeno 
una pelliccia. Forse il fatto che 
siamo in agosto un po' influisce. 
Ma la ricognizione, grazie a Ro¬ 
mano, regala altri momenti signi¬ 
ficativi: il pellegrinaggio all'enor¬ 
me gladio in marmo che sovrasta 
la città dall'alto di Parco Pignera, 
sorta di simbolo fallico che so¬ 
prattutto di notte emerge in tutto 
il suo turgore. E poi piazza De 
Gasperi, col suo giardinetto a for¬ 
ma di svastica. Il terribile palaMi- 
lone con la sua insegna che sem¬ 
bra disegnata da Marinetti in aci¬ 
do. E il lungomare. Che, certo, 
conta pure un edificio storico dell' 
Ottocento raso al suolo per co¬ 
struirci un albergo. Certo, è inva¬ 
so dalle auto. Certo, è costellato 
di imperdonabili parabole che of¬ 
fuscano le residue palazzine liber¬ 
ty. Certo, ha qualche fontana 
sporca che non funziona. Certo, è 
stato ristrutturato in modo che 
quando piove si allaghi. Ma è bel¬ 
lo. E decorato da giovani belli. 
Con begli abiti firmati. Che bevo¬ 
no bei drink, in bei pub, su un bel 
mare. 

Finisce così che tu e Romano vi 
guardate come Totò e Peppino al¬ 
la stazione di Milano. Perché la 
'ndrangheta in fondo è come la 
nebbia: quando c'è, non si vede. E 
si chiama contesto. 15 - continua 

luca@bottura. net 
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o detto di no -sospirava ancora 
Aisha -lo volete capire che non 
voglio? Vi prego, andatevene, 
Henry!” “Siete bellissima, Aisha 
-disse lui quasi cantando -Bel¬ 
lissima”. Poi, con consolidata 
impudenza, si mise a declamare Garcia Lorca. 
O piuttosto quello che più o meno ricordava 
di un poema di Lorca. “All’ultima curva della 
strada si spensero i fuochi e si accesero i grilli. 
Toccai i suoi seni addormentati e, di colpo, mi 
si aprirono...”. Su quest’ultimo verso allargò 
la parte superiore del sari e mise a nudò i 
seni. Sembrava la Maddalena peccatrice di un 
qualche emulo di Rubens. “No -mormorava 
ancora lei -non voglio”. La voce ora era fle¬ 
bile. Lui aveva ancora qualche verso da spen¬ 
dere: “ Non hanno le tuberose una pelle così 
fine...”. Henry non aveva idea di che fiore 
fosse la tuberosa, ma nella commozione del 
momento avrebbe giurato che fossero dav¬ 
vero come i seni di Aisha. Grandi e molle- 
mente adagiati, bianchi di un bianco lunare, 
quasi accecante nel contrasto con il rosso 
eccitato del volto. 


Fatiguée baciò e mordicchiò i capez¬ 
zoli rosei finché Aisha non si mosse cercando 
nuovamente di respingerlo. “Basta! Andate 
via! Se adesso arriva Pierre?”, domandò affan¬ 
nata. “Suonerà -bofonchiò lui- è senza chiavi”. 
E cominciò a scivolare con la faccia verso il 
ventre, mentre le mani alzavano, senza parere, 
la stoffa che nascondeva le cosce. Come 
Henry era autorizzato a supporre, anche quel 
pomeriggio Aisha era senza mutandine. Que¬ 
sto piacere quasi infantile di Aisha lo ecci¬ 
tava formidabilmente. Così, preso commiato 
con un ultimo sfocato sguardo dai due seni, 
Fatiguée si immerse a quattro palmenti nel 
luogo sacro alla perdizione. Il corpo di Aisha 
ebbe un forte sussulto, e questa volta tentava 
davvero di sfuggirgli . “No! -gridò con voce 
nuovamente forte- Lì no! Non voglio! Lascia¬ 
temi!” Henry provò a trattenerla e placarla: 
peggio. Nel furioso divincolarsi Aisha colpì 
con forza, con il dorso della mano, l’occhio 
destro di lui, facendo schizzare via la lente a 
contatto. 

“Cazzo!” urlò Fatiguée, sollevandosi di 
colpo e saltando lontano dal punto in cui 
presumeva che fosse caduta la lente. “Sono 
dodici anni che scopiamo, Aisha! Almeno la 
scena del ceffone potremmo cancellarla dal 
copione!” Si chinò sul tappeto e, fregando 
il naso per terra, cominciò un’improbabile 
cerca. “Eccola!”, esclamò felice lei che dal 
divano si incaricava di guidarlo. “Laggiù, 
accanto alla gamba del tavolo!” Fatiguée indi¬ 
viduò il punto, raccolse la lente, se la passò tra 
le labbra lavandola con la saliva e la ricollocò 
nell’occhio. “Scusami -disse lei pentita- Ma 
tu non dirmi più quella cosa”. “Dei dodici 
anni?”. “Certo. Lo sai che posso farlo solo se 
mi convinco che sia la prima e l’ultima volta”. 
Henry la guardò e rientrò subito nella parte. 
Esaurito Lorca: “Besame, besame mucho... 
Como si fuera està noche la ultima vez...”, 
canticchiò reimmergendosi nella posizione 
quo ante. Ma la fantasia ormai era andata. 
Compì con professionalità il lavoro iniziato, 
fino all’orgasmo di Aisha. Alla fine si alzò e, 
baciandola un’ultima volta sul seno, le chiese: 
“Ti è piaciuto?” “Molto —lo contentò lei 
ancora un po’ affannata -e a te?” “Molto”. 
“Ma non sei venuto”, obiettò lei con candore. 
“Meglio”, rispose Henry con un sorriso. “Alla 
mia età rinviare l’orgasmo è salutare e denso 
di futuri piaceri. Una tecnica Zen”, buttò là 
senza sapere di che cosa parlasse. “Non fatevi 
illusioni -disse lei con durezza e ritornando 
all’uso del voi -non ci sarà una prossima 
volta!” Lui non disse nulla, ma poi, mentre 
finivano di ricomporsi, se ne uscì con: “Ma, 
in cucina... Proprio niente? Che so, un po’ di 
pane, una scatoletta.. 


In cucina Aisha riuscì a scovare un 
vasetto con terrina di lepre al Roche Corbeau, 
che risultò rancida, e un’offerta lancio treper- 
due di scatolette di tonno di firma cinese. Alla 
fine Fatiguée optò per una grande tazza di 
latte con cornflakes. Gli ricordavano l’infan¬ 
zia, diceva, anche se i primi cornflakes li aveva 
assaggiati alla soglia dei trent’anni. E così, 
con il cucchiaio in mano, la barba goccio¬ 
lante di latte e qualche pezzetto di granturco 
sparso qua e là, lo trovò, al suo rientro, Pierre 
Bleu. L’aspetto di quest’ultimo era molto 
più stravolto di quando era uscito, sia per la 
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Capitolo Vili: “Pierre non sospetta di essere 
tradito . Fatiguée tira un respiro di sollievo . 
Che locale è El Gato Borracho?” 


stanchezza del lungo giro che aveva fatto alla 
ricerca di Henry, sia per il lungo rimuginare 
che gli aveva procurato una forte emicrania e 
due cupe occhiaie. Guardò l’amico con uno 
sguardo così intenso e meravigliato, che Fati¬ 
guée non potè fare a meno di pensare: “Cri¬ 
sto! Questo si è accorto di qualcosa!” “Ho 
bisogno di parlarvi”, disse Pierre senza stac¬ 
care i suoi occhi dal volto di Henry. “Sì, mi 
ha detto Aisha che eravate venuto a cercarmi 
al caffè”, farfugliò l’ospite, infilando la faccia 
dentro la tazza per l’imbarazzo. Poi si ricordò 
di Fran^oise, guardò l’orologio e prese al volo 
il pretesto : “Purtroppo adesso non posso. 
Ho un appuntamento con una collega per 


mente le immagini di poco fa con Aisha e si 
risentì addosso il profumo di lei. Non provava 
alcun disagio. Per quel figlio del Quatorze Juil- 
let l’adulterio era davvero un libero gioco tra 
adulti. Un gioco molto più divertente del Tri- 
vial e più intelligente degli scacchi: non certo 
un modo per trionfare dei mariti, o la sog¬ 
gezione al peccato capitale. Solo che Pierre, 
probabilmente, non lo avrebbe capito. Era il 
suo difetto, a volergliene trovare uno. Fatiguée 
lo vide accanto al lavandino, ancora intento a 
riparare i danni della sputacchiata. Fatiguée 
ne approfittò per congedarsi. Si forbì bocca e 
barba con il tovagliolo, depose un bacio casto 
sulla guancia di Aisha e dopo aver mormo- 


“Eccola! ” esclamò felice lei che dal divano si incaricava di guidarlo. 


un articolo urgente.. .meglio domani!” Ciò 
detto si portò la ciotola alla bocca con l’idea 
di finire il latte rimasto e squagliarsela al più 
presto. “No! -ribattè Pierre con vigore inusi¬ 
tato -ne parliamo ora!”. Parole e tono ebbero 
su Fatiguée lo stesso effetto di una cavalletta 
che, per una dannata combinazione, avesse 
centrato con un salto il fondo della sua gola: 
i cornflakes gli andarono di traverso, fu 
costretto a tossire e a spruzzare in giro il latte 
che aveva in bocca, e più esattamente sul bla¬ 
zer di Pierre. 

Fatiguée ci rimase veramente male. 
“Sono terribilmente mortificato”, guai come 
un cane fedele in attesa della punizione. 
“Anch’io sono mortificato”, rispose Pierre 
alzandosi in piedi e cercando una spugnetta 
per ripulirsi. “Se avessi cucinato un buon 
tabulée non vi avrei costretto a questo pasto 
da scuola materna”. Fatiguée, per l’ennesima 
volta, restò spiazzato dall’indulgenza di Bleu, 
che lo assolveva da quell’increscioso inci¬ 
dente. Fatiguée adorava essere assolto, da 
tutto. “Grande -pensò -grandissimo Pierre 
Bleu”. E’ un fatto che Pierre confermava 
ogni volta la propria squisita intelligenza ed 
eleganza. “Non è un caso che mi piaccia tutto 
di lui, anche la moglie”, pensò ancora Fati¬ 
guée, la cui intelligenza non arretrava davanti 
alle estreme conseguenze. Gli tornarono alla 


rato un quasi impercettibile “Ciao, Pierre”, si 
avviò verso l’ingresso. 

Solo allora Pierre si rese conto che 
il suo amico se ne stava davvero andando e 
che non avrebbe potuto parlargli fino all’in¬ 
domani. Lasciò la spugnetta alla moglie che 
stava ripulendo tavolo sedie e pavimento, e lo 
raggiunse alla porta. L’inseguimento non piac¬ 
que per nulla a Henry, che diventò ancora più 
nervoso quando Pierre lo trattenne energica¬ 
mente per il braccio. “Ho bisogno di parlarvi 
di alcuni terribili sospetti che mi son venuti 
sul nostro amico Bon-Bon”, gli disse piano, 
“Ho un’angoscia tale che, se non ne parlo con 
voi, scoppio”. Fatiguée si voltò e guardando 
finalmente Pierre negli occhi, sfoderò uno dei 
più sentiti sorrisi della sua lunga vita. “Per¬ 
ché sorridete?” chiese Pierre sconcertato. 
“Io? Ma non sorrido affatto!” si riprese Fati¬ 
guée “Cioè, è una contrazione nervosa che 
mi prende quando mi parlano di cose gravi, 
e mi crea non poco imbarazzo”. “Non me 
ne ero mai reso conto. Mi spiace”, si ramma¬ 
ricò Pierre aprendo la porta e salutandolo: “A 
domani”. “Domani?” si meravigliò Henry. “ 
Non avete urgenza di parlarmi di Bon-Bon?” 
Pierre lo guardò interdetto: “Mi avete detto 
voi che adesso non avete tempo”. “ Per un 
amico in difficoltà il tempo si trova sempre”, 
disse Fatiguée che, liberato dal sospetto che si 





I 


dovesse parlare di lui e Aisha, ormai era pieno 
di curiosità. “Anzi, facciamo così: accompa¬ 
gnatemi all’appuntamento e parlatemene 
lungo la strada”. “Per oggi avrei camminato 
già abbastanza”, disse Pierre desolato all’idea 
di dover muovere ancora i piedi. Ma Fatiguée, 
figurarsi, non lo ascoltò: lo prese sottobraccio 
e se lo trascinò via quasi di peso verso il por¬ 
tone. Agli occhi del portiere che stava spaz¬ 
zando il marciapiede, Pierre apparve come 
sequestrato dal suo grosso amico, gli occhi 
scavati e pesti, l’espressione un po’ allucinata 
e il blazer inzuppato d’acqua. “Tutto bene 
signor Bleu?”, chiese preoccupato. “Benis¬ 
simo, Alfred”, lo rassicurò Pierre, allonta¬ 
nandosi suo malgrado in direzione di Place 
Grandguignol, dove abitava Fran^oise. 

Quando Aisha tornò nell’ingresso 
scoprì di essere rimasta sola. Anche Tarek 
l’aveva capito e stava già graffiando la porta 
che dava sul cortile. Aisha lo raggiunse , e 
restò un po’ lì all’aperto con lui. Il sole era 
alto ma non faceva molto caldo. Una brezza 
leggera e fresca portava profumi di mare e 
rosmarino. Il primo impulso fu di prendere 
un libro e sistemarsi nella poltroncina a don¬ 
dolo. Poi pensò a Nadine: non poteva lasciarla 
sola in questo momento. Tornò in casa e fece 
il suo numero di telefono. “Il tempo è splen¬ 
dido -le disse dopo qualche preliminare -ti va 
di fare due passi?” 

Q uando Fatiguée ebbe realizzato 
che l’argomento delle preoccupa¬ 
zioni di Pierre Bleu era l’efferato 
delitto di Sanremo, lo stesso di cui 
gli aveva parlato ’o professore, l’ap¬ 
puntamento con Fran^oise perse molto del 
suo interesse. Decise quindi di non andarci 
e di lasciare il giornale senza il suo pezzo sul 
nuovo inceneritore: “Si arrangeranno con le 
agenzie”, pensò. Si trovavano giusto davanti ai 
giardini delle Crèperies Royales e Fatiguée vi 
si infilò di corsa con Pierre sempre al seguito. 
Scelsero una panchina un po’ isolata, all’om¬ 
bra di un rigoglioso ligustro e, come congiu¬ 
rati repubblicani, si confessarono l’un l’altro. 
Pierre gli raccontò tutte le sue congetture, 
Henry la storia di Antonio. Alla fine furono 
senz’altro d’accordo che c’era di che preoc¬ 
cuparsi. Fondendo insieme le versioni delle 
due fonti, l’affaire assumeva i contorni di un 
intrigo politico-finanziario con tanto di servizi 
segreti inclusi. Entrambi concordarono anche 
che era bene non tentare di parlarne a Bon- 
Bon, almeno non prima di aver trovato altre e 
più particolareggiate notizie. Fatiguée pensò 
subito al suo collega Raffarin, che curava la 
“nera” della Gazette, amico per necessità di 
mezza Gendarmerie. Poi si ricordò delle sue 
eccessive simpatie verso i regimi in cui regna¬ 
vano l’ordine e la disciplina, Italia compresa, 
e scartò l’idea. “A chi possiamo rivolgerci?” 
chiese ad alta voce proprio nel momento in 
cui gli stava arrivando l’illuminazione giusta. 
“Duval!” esclamò trionfante. 

Si fiondarono in una cabina telefo¬ 
nica e Fatiguée chiamò la Prefettura. Si fece 
passare la Gendarmerie e chiese di Duval. 
“Attenda. Glielo passo”, disse una voce molto 
neutra di intenzioni ma con forte accento 
bretone. “Che efficienza”, commentò fra 
sé Henry. “Pronto”, fecero dall’altro capo 
del filo. “Pronto, Duval? Sono Fatiguée!” 
“Chi?” disse la voce di qualcuno che sem¬ 
brava non aver capito. “Fatiguée! Il vostro ex 
professore. Ci siamo visti questa mattina...” 
“Credo si sbagli con mio cugino Armand, io 
sono George Duval”, fece l’agente al tele¬ 
fono. “Non so...Era in servizio stamani sul 
Boulevard Lupin...”. “Sì, sì. E’ lui che fa 
servizio di quartiere”. “Sapete dove posso 
trovarlo? Sono un vecchio amico di famiglia 
e ho urgenza di restituirgli dei soldi”, disse 
per indorare la pillola. “Adesso non è in ser¬ 
vizio -rispose George Duval -può trovarlo 
da Agnés”. Fatiguée tossicchiò: “Mi scusi... 
in questo momento non ricordo bene chi è 
Agnés: la moglie?” “Beh, la sua attuale com¬ 
pagna, la proprietaria del Gato Borracho. Lo 
trova lì”. “Molte grazie”. Fatiguée riattaccò la 
cornetta, poi si rivolse a Pierre: “Che locale è 
El gato borracho?” 
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Il collocamento Enel è stata la più grande 
operazione mondiale nel 2005 ed ha visto 
la vendita di 575 milioni di azioni a fronte 
di una domanda pari al 338% dell'offerta. 
Secondo Borsa Italiana la raccolta 
complessiva nel periodo gennaio-luglio 
delle società quotate è stata di 10,58 miliardi 


ecord 



IN ARRIVO NUOVI AUMENTI 
DEI PREZZI DEL CEMENTO 

Una nuova raffica di aumenti con punte fino a 
20 euro a tonnellate potrebbe abbattersi sul 
cemento in autunno. A denunciarlo è l'Aitec, 
l'associazione di Confindustria che 
raggruppa gli operatori del settore. Questi 
aumenti annunciati per l'autunno vanno ad 
aggiungersi a quelli già scattati agli inizi di 
agosto (attorno agli 8 euro la tonnellata) e nel 
giugno scorso, quando i prezzi allatonnellata 
per il cemento sfuso e il cemento a sacchi 
erano rispettivamente saliti di 5,5 e 11 euro. 


L’OPEC ALZA LA PRODUZIONE 
DI 300MILA BARILI AL GIORNO 

L'Opec ha aumentato la sua produzione totale 
di greggio di 300mila barili al giorno 
portandola a circa 30,4 milioni di barili nelle 
ultime due settimane con l'obiettivo di 
raffreddare i mercati petroliferi. Nonostante 
questo incremento merccoledì sorso l'oro 
nero ha raggiunto un nuovo record storico a 
quota 62,50 dollari al barile sulla piazza di 
New York, dopo che un altro record storico 
era stato raggiunto lunedì a 62,30 dollari, in 
seguito alla morte del re saudita Fahd. 


Per giovani e precari la pensione sarà un sogno 

Nel 2004 l’assegno medio pro-capite per i co.co.co. è stato di 734 euro all’anno 


■ di Marco Tedeschi / Milano 


IN CALO Per giovani e precari un futuro pen¬ 
sionistico tutto al ribasso. E se si mettono a 
confronto le indennità che spettano (e spette¬ 
ranno) ad un padre e a suo figlio, è quest’ulti¬ 


mo ad avere la peg¬ 
gio. I giovani lavorato¬ 
ri di oggi, infatti, se¬ 
condo l'Ufficio studi 

degli artigiani della Cgia di Me¬ 
stre, percepiranno una pensione 
decurtata del 23,5% rispetto ai lo¬ 
ro genitori. 

Un lavoro dettagliato, quello dell' 
associazione artigiani mestrina, 
per raccontare con precisione le 
differenze tra la vecchia metodo¬ 
logia che calcolava la pensione 
con il sistema retributivo e quella 
attuale che invece calcola il vitali¬ 
zio in base ai contributi versati 
all'Inps. Novità introdotta dalla 
«riforma Dini» per coloro che 
hanno iniziato a lavorare dopo il 
1995. 

La simulazione si basa su un con¬ 
fronto padre e figlio che sono an¬ 
dati in pensione entrambi con 60 
anni di età e 35 di contributi con 
la stessa retribuzione annua pari 
a 20 mila euro, con l'unica diffe¬ 
renza che il primo avrà «costrui¬ 
to» la propria pensione con il si¬ 
stema retributivo (avendo inizia¬ 
to a lavorare nel 1960), il secon¬ 
do con il sistema contributivo (es¬ 
sendo entrato nel mercato del la¬ 
voro dopo il 1995). 

Il risultato è che il padre percepi¬ 
sce un compenso mensile di 
1.138 euro mentre il figlio arrive¬ 
rà appena a 871 euro. In pratica 
267 euro in meno al mese pari al - 
23,5%. Nella stesura dei calcoli, 
ricorda la Cgia, si è ipotizzato un 
incremento annuo della retribu¬ 
zione del figlio pari all'l per cen¬ 
to. «Un aumento certamente sot¬ 
tostimato - sottolineano l'associa- 
zone - ma tanto basta per ipotiz¬ 
zare la perdita minima per i lavo¬ 
ratori di oggi». 

A rimediare, almeno in parte, a 


questa situazione dovrenbbe in¬ 
tervenire, a partire dal prossimo 
gennaio l’avvio della previdenza 
complementare attraverso il tra¬ 
sferimento volontario del Tfr nei 
fondi pensione. «Ma - dice la 
Cgia di Mestre - da qui a sostene¬ 
re che questa seconda gamba del 
sistema pensionistico compense¬ 
rà lo squilibrio esistente tra padri 

Chi ha iniziato 
a lavorare 
dopo il 1995 
subirà 

un taglio del 23,5% 


e figli è tutto da dimostrare». 

M ancora più nera è la situazione 
attuale dei lavoratori precari. È 
quanto emerge dai dati contenuti 
nel rendiconto generale dell'Inps 
per l'anno 2004, che parla di pen¬ 
sioni molto magre per i co.co.co 
nel 2004. 

Infatti, nonostante un aumento ri¬ 
spetto al 2003 del 21,7%, il più al¬ 
to in assoluto tra gli ex lavoratori, 
lo scorso anno hanno percepito 
un assegno pro-capite di appena 
734 euro l'anno. 

Si tratta di numeri ben lontani 
dalla somma incassata dai mana¬ 
ger che hanno deciso di metetre 
nel cassetto la loro Mont blanc. 
Con una pensione annua di 
43.741 euro prendono quasi il 
6.000% in più rispetto ai parasu¬ 
bordinati. È anche se l'aumento 
rispetto all'anno precedente non è 
stato eccezionale, solo il 2,2% in 
più, in molti hanno deciso di met¬ 
tersi a riposo. Con un aumento 
del numero delle pensioni 
dell'8,5% questa, infatti, è la cate¬ 
goria che più di ogni altra Tanno 
scorso ha detto addio al lavoro. 



Giovani al lavoro in un cali center Foto di Andrea Sabbadini 


TASSE 

Da Irpef e Irap incassi record per gli enti locali 

MILANO Le entrate fiscali degli enti locali continuano a corre¬ 
re anche nel 2005. Nei primi tre mesi dell'anno infatti, gli italiani 
hanno versato nelle casse delle amministrazioni locali la bellez¬ 
za di 4.995 milioni di euro di tasse, cioè 694 milioni in più 
(16,1%) rispetto allo stesso trimestre del 2004. 

Un «bottino» alimentato soprattutto daH'incremento delle entra¬ 
te dell'Irpef comunale, i cui introiti sono lievitati del 34,0%, da 
quelle dell'Irpef regionale (+23,2%) e dall'Irap (+12,3%). 

I dati Irpef mettono in evidenza come il contributo maggiore al 
fisco locale arrivi dalle amministrazioni pubbliche. Nel con¬ 
fronto col primo trimestre dello scorso anno risultano infatti au¬ 
mentate addirittura del 69,7% le entrate derivanti dall'addizio¬ 
nale comunale delle pubbliche amministrazioni e del 45,1% 
quelle provenienti dall'Irpef regionale. 

Ridotto invece l'incremento delle entrate provenienti dall'Irpef 
pagata dai privati su base comunale (+3,2%, cioè ) e regionale 
(+2,7%). L'aumento degli introiti derivanti dai versamenti Irap 
(che nel trimestre sono stati di 3.378 milioni di euro, contro i 
3.009 del 2004) è invece per il 15,1% frutto degli esborsi di im¬ 
prese private e, per l'11,8% di pagamenti effettuati dalla pubbli¬ 
ca amministrazione. 

Considerando quindi le 2 principali imposte, in valori assoluti, i 
Comuni italiani nel periodo gennaio-marzo hanno dunque in¬ 
cassato ben 449 milioni di euro in più: 80 di Irpef e 369 Irap. 
Mentre le Regioni hanno incassato 245 milioni di Irpef in più 
rispetto al gennaio-marzo dello scorso anno. 


Cresce nel Mezzogiorno 3 lavoro sommerso 

Toccate percentuali doppie rispetto al Centro-Nord. In agricoltura le irregolarità maggiori 


■ /Milano 


IL DOPPIO Un lavoratore su quat¬ 
tro nel Mezzogiorno è in nero, il dop¬ 
pio che nel Centro-Nord. Pur mante¬ 
nendosi stabile negli ultimi anni a li¬ 
vello nazionale, il fenomeno del sommer¬ 
so è tornato a crescere al Sud, raggiungen¬ 
do picchi decisamente elevati: in Calabria 
il 32% della forza lavoro è irregolare, men¬ 
tre in Campania ed in Sicilia la percentuale 
scende rispettivamente al 23,6% ed al 
25,3%. 

L'esercito dei lavoratori in nero italiani 
conta 3,3 milioni di persone (1,5 milioni al 
sud e 1,8 al Centro-Nord) - osserva il noti¬ 
ziario economico-statistico di Svimez -, 
concentrate particolarmente nel settore 
dei servizi, con 2,3 milioni di lavoratori ir¬ 


regolari, ed in quello agricolo. Comparto, 
quest'ultimo, che vanta il tasso di irregola¬ 
rità più alto (32,8%). 

Nel 2004 il 13,5% dei lavoratori italiani ri¬ 
sultava irregolare, in linea con quanto regi¬ 
strato nel 2003. Una nota negativa comun¬ 
que esiste: lo scorso anno il trend di contra¬ 
zione del sommerso in atto dal 2000 si è in¬ 
terrotto. 

A consentire al sommerso di rialzare la te¬ 
sta è proprio il Mezzogiorno. Se, infatti, 
fra il 2001 ed il 2003 nel Centro-Nord il 
tasso di irregolarità si è ridotto del 2%, nel 
Sud è rimasto sostanzialmente invariato. 
«Il dualismo del mercato del lavoro italia¬ 
no» è ancor più evidente se si osservano le 
rilevazioni degli ultimi otto anni: al Sud, 
già tradizionalmente interessato da tassi di 
irregolarità assai più elevati che nel cen¬ 
tro-nord, fra il 1996 ed il 2004 le unità di 
lavoro irregolari sono cresciute del 17,9%, 


con un incremento in valore assoluto di 
233.000 unita. 

Nello stesso periodo al Centro-Nord, inve¬ 
ce, si è assistito ad un calo del 9,9%, pari a 
194mila unità. «Dunque, in un contesto di 
crescita complessiva dell'occupazione me¬ 
ridionale di 428mila unità, il 50% di tale 
crescita si è concentrata nella componente 
irregolare, determinando - precisa la Svi¬ 
mez - un incremento del tasso di irregolari¬ 
tà di oltre 2 punti percentuali: dal 20,7% 
del 1995 al 22,8% del 2004». 
Dall'osservazione di questi dati emerge 
chiaramente come nel Mezzogiorno «va 
rilevata una chiara tendenza aH'amplia- 
mento del fenomeno del sommerso che, 
dopo alcuni segnali di contenimento nel 
2003, sembra riprendere nel 2004». 

Il tasso di irregolarità risulta più alto nelle 
regioni meridionali in tutti i settori produt¬ 
tivi. La differenza con il Centro-Nord è 


particolarmente elevata nel settore indu¬ 
striale, 20% nel Mezzogiorno contro il 
3,5% al Nord. 

Questo elevato divario è conseguenza - 
spiega Svimez - di un peso più elevato de¬ 
gli irregolari nel Mezzogiorno sia nell'in¬ 
dustria in senso stretto (17% contro il 
2,8%) che nelle costruzioni. 

Lo scarto minore fra Nord e Sud, sebbene 
«ancora piuttosto significativo», si regi¬ 
stra nei servizi: 21,2% nel Mezzogiorno 
contro il 12,2% del Nord. Il comparto dei 
servizi in Italia è quello in cui il lavoro irre¬ 
golare è particolarmente impiegato, con¬ 
tando su 2,3 milioni di unità di lavoro in 
nero, cioè il 72% del totale. 

Nel 2004, il tasso di irregolarità nel terzia¬ 
rio è risultato pari al 13,5%, «valore immu¬ 
tato rispetto al 2003, ma decisamente infe¬ 
riore ai valori medi, intorno al 15%, rileva¬ 
bili ad inizio 2000». 


L’INTERVISTA 


GIANNI RINALDINI 


Il segretario generale della Fiom giudica ancora incompleta la strategia delineata da Marchionne per il rilancio del settore auto 


«Sul piano Fiat non firmiamo cambiali in bianco» 


di Felicia Masocco / Roma 


«Sarà un confronto ser¬ 
rato e impegnativo. 
Difficile. Noi ci sare¬ 
mo, ma non firmiamo 
cambiali in bianco e 
non siamo disponibili 
ad accettare ipotesi 
che mettano in conto - 
di fatto - chiusure di 
stabilimenti e ulteriori 
riduzioni di occupazio¬ 
ne nel gmppo Fiat». 



Così il segretario generale della Fiom, Gianni Ri- 
naldini. Il giudizio del suo sindacato sul piano Fiat 
resta «sospeso», a settembre se ne discuterà con i 
delegati. A settembre dovrebbe cominciare anche 
il negoziato con l’azienda e quello al ministero 


delle Attività Produttive: «Si tratta di un settore 
decisivo per questo paese. Il molo del governo e le 
sue responsabilità sono di assoluta rilevanza». 

Il giudizio è sospeso, ma un’idea ve la sarete 
fatta. Che cosa si nota subito di questo piano? 

«Che è incompiuto, incompleto se l’obiettivo è il 
rilancio del settore auto. La stessa Fiat dice che è 
necessario costmire alleanze intemazionali. Inol¬ 
tre non è chiaro quale intervento pubblico può es¬ 
serci. Insomma il problema strategico di come ri¬ 
lanciare il settore auto nel nostro paese resta irri¬ 
solto. Sergio Marchionne (amministratore delega¬ 
to di Fiat, ndr) ha detto che pensa di portare a ter¬ 
mine una prima alleanza intemazionale entro Tan¬ 
no. La stessa Fiat riconosce quindi che questo pia¬ 
no è insufficiente se si vuole parlare di rilancio». 
Eppure ci sono nuovi investimenti, nuovi 
modelli, si parla si saturazione degli impianti, 
non basta? 


«Si parla anche di volumi di produzione dai quali 
si deduce che i problemi di rilancio restano irrisol¬ 
ti. Fiat prevede una riduzione della produzione di 
auto (esclusi quindi i veicoli commerciali). Si pas¬ 
sa dalle 1.246 mila auto attuali a 1.125 auto nel 
2008. Sono 200mila auto in meno. Occorre sapere 
quale sarà la produzione Fiat negli altri paesi. Non 
è irrilevante visto che in Italia si prevede una con¬ 
trazione. Con questi volumi produttivi la Fiat da 
sola non può rilanciare il settore auto». 

Entrando invece nel merito di quel che, sia pur 
parziale, vi è stato illustrato, che cosa in 
particolare non la convince? 

«Non è stato detto nulla sulla situazione di Arese, 
non è stato detto nulla dell’indotto e della compo¬ 
nentistica che vivono una situazione drammatica 
e non è previsto un nuovo modello per Termini 
Imerese da collocare per il 2008-2009. Dire come 
è stato detto che se si vendono più Ypsilon c’è un 


futuro per Termini è un’ovvietà. I ministri sicilia¬ 
ni che si sono sentiti rassicurati da Marchionne 
dovrebbero saperlo invece di fare campagna elet¬ 
torale. Il problema di Termini è che la Ypsilon 
non è un nuovo modello, è già in produzione. È 
evidente che tra due, tre anni o verrà sostituito con 
un nuovo modello oppure lo stabilimento corre il 
rischio della chiusura. E un nuovo modello non si 
costmisce in sei mesi. Deve essere progettato e 
pensato da adesso, altrimenti si prepara la chiusu¬ 
ra di Termini. Il negoziato servirà poi a capire che 
cosa vuol dire concretamente l’assetto degli stabi¬ 
limenti annunciato dalla Fiat rispetto alTutilizzo 
della cig e alle garanzie occupazionali che attual¬ 
mente non ci sono». 

Queste le ombre. Le luci? 

«Le novità riguardano l’accordo fatto con il con¬ 
tributo delle istituzioni piemontesi per produzio¬ 
ne della Grande Punto a Mirafiori, l’accelerazione 


dei tempi per i modelli già annunciati come la 
nuova Stilo per Cassino, l’annuncio di nuovi mo¬ 
delli per il 2007-2008. E anche T annuncio di nuo¬ 
vi motori di cui uno ecocompatibile. E inoltre im¬ 
portante che il piano sia stato presentato adesso». 
Perché? 

«Perché a settembre c’è la scadenza del conver¬ 
tendo, le banche convertiranno i prestiti in azioni e 
la famiglia Agnelli passerà dal 30 al 22% della 
proprietà. Quindi si andrà a una ridefinizione de¬ 
gli assetti societari che probabilmente hanno qual¬ 
che rapporto con le forti oscillazioni che i titoli 
Fiat hanno avuto in questi mesi. Vorrei aggiunge¬ 
re che per un a questione di trasparenza sarebbe 
opportuno che Fiat rendesse pubblico il bilancio 
di Fiat Auto: quando si fece l’operazione con Ge¬ 
neral Motors si venne a sapere che Fiat Auto fa ca¬ 
po a una società costituita in Olanda. Sarebbe op¬ 
portuno venisse trasferita nel nostro paese. 
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“La fisica riconosce 
il peccato” 


“La fisica riconosce 
il peccato” 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 

LO SPORT 

in edicola 

con l’Unità a € 5,90 in più 



E bufera sullo sport universitario americano 
in seguito alla decisione della Ncaa 
di proibire alle squadre l'utilizzo di simboli 
e nomi relativi agli indiani d'America 
considerati «ostili od offensivi». 

Il diktat dei vertici della Ncaa ha provocato 
la dura reazione da parte di diversi college 


ndiani 



■ 09,00 Eurosport 

Beach Volley 

■ 09,00 Sportltalia 

Mountain Bike 

■ 10,30 Rai2 

Atletica, Mondialida 
Helsinki 

■ 12,00 Sportltalia 

Motocross, campionati 
Mondiali 

■ 13,15 Sportltalia 

Speciale Amichevoli 

■ 14,30 Eurosport 

Ciclismo, Giro del Benelux 


■ 16,00SkySport1 

Calcio, Chelsea-Arsenal 

■ 16,00 Rai3 

Coppa Italia, 
Napoli-Pescara 

■ 16,00 RaiSportSat 

Nuoto, campionati italiani 

■ 17,30 Rai2 

Atletica, Mondialida 
Helsinki 

■ 19,00SkySport2 

Sport Time 

■ 21,00 Sportltalia 

Calci, camp.brasiliano 


Una Juventus da Capello, le stelle abitano qui 

Una squadra vicina all’ideale del tecnico friulano. Con Del Piero in panchina 


■ di Massimo De Marzi /Torino 


È SEMPRE PIÙ la Juve di Capello e sempre 
meno quella di Lippi. Dopo l’addio di Ferrara, 
la cessione di Tacchinardi al Villareal e un Del 
Piero ormai retrocesso al ruolo di quarta pun¬ 


ta, nella squadra tito¬ 
lare che si appresta a 
difendere il tricolore 
non ci saranno più 

elementi che avevano fatto le 
fortune del primo ciclo lippiano, 
iniziato una decina d’anni fa. La 
nuova Juventus assomiglia al 
suo conducator, che ha deciso 
un taglio netto col passato: gli 
uomini guida oggi sono Canna¬ 
varo, Emerson e Ibrahimovic, i 
tre acquisti dell’estate 2004, vo¬ 
luti fortissimamente da Capello. 
Il tecnico di Pieris aveva insegui¬ 
to Cannavaro già ai tempi dello 
scudetto con la Roma, lo ha avu¬ 
to con tre anni di ritardo e su una 
piazza diversa, ma l’ex difenso¬ 
re del Parma a Torino ha scoper¬ 
to una seconda giovinezza, di¬ 
sputando il campionato migliore 
della carriera, ritrovando Buffon 
e Thuram, con cui aveva conqui¬ 
stato successi e consensi in Emi¬ 
lia. 

Proprio Thuram, tornato a esibir¬ 
si da centrale, ha sfoggiato la 
verve delle stagioni migliori, Ca¬ 
pello, però, è preoccupato dal- 
l’annunciato ritorno del francese 
in nazionale. A 33 anni Thuram 
potrebbe trovare difficoltà do¬ 
vendo gestire 80 partite in una 
stagione, con molti viaggi e tra¬ 
sferte per aggregarsi ai blues. 
Per questo, la Società sta medi- 

L’allenatore punta 
anche su Mutu 
ed Emerson 
Per Alex saranno 
tempi difficili 


tando di acquistare un difensore 
giovane, in grado di disimpe¬ 
gnarsi sia da centrale che da 
esterno. Il sogno si chiama Bone- 
ra, ma il Parma sembra non sen¬ 
tirci. Possibile che alla fine la Si¬ 
gnora decida di ripiegare (anche 
per ragioni economiche) sul por¬ 
toghese Miguel, destinato ad oc¬ 
cupare la corsia di destra, la¬ 
sciando a Zebina il ruolo di jolly 
difensivo. Ma difficilmente 
l’operazione andrà in porto pri¬ 
ma della Supercoppa del 20 ago¬ 
sto contro l’Inter. 

A proteggere la retroguardia mi¬ 
gliore dell’ultimo campionato, 
la Juve ha messo la miglior cop¬ 
pia di centrali del mondo: nessu¬ 
na squadra può vantare due cen¬ 
trocampisti capaci di abbinare 
quantità e qualità come Emer¬ 
son e Vieira. Il brasiliano aveva 
preso in mano la squadra in po¬ 
chi giorni l’anno scorso e non è 
un caso che la squadra sia andata 
in difficoltà quando il “puma” 
ha denunciato un calo, complice 
la pubalgia. Accanto all’ex ro¬ 
manista oggi c’è Vieira, gigante 
d’ebano, in possesso di straordi¬ 
narie doti fisiche e di un tiro dal¬ 
la distanza in grado di far male. 
Capello lo aveva allenato dieci 
anni fa nel Milan, quando era po¬ 
co più di un ragazzo: oggi lo ri¬ 
trova campione consacrato, do¬ 
po anni di successi nell’Arsenal. 
In una formazione tosta e pugna¬ 
ce come è il suo allenatore, il 
compito di regalare fantasia e 
imprevedibilità al 4-4-2 spetta a 
Camoranesi eNedved. 
L’italo-argentino è reduce da un 
campionato strepitoso, nel quale 
ha mostrato una continuità di 
rendimento sconosciuta in passa¬ 
to, quanto a Nedved c’è poco da 
dire: se la salute lo sorregge, do¬ 
po un inizio di 2004 in cui gliene 
sono successe di tutti i colori (tra 
infortuni al ginocchio e traumi 


II neoaquisto della Juventus Patrick Vieira 



CASO GENOA Preziosi: biglietti dei giudici contro di noi. In campo le istituzioni della città 

«Condanna scritta», bufera sulla Caf 


«VENERDÌ MENTRE i nostri di¬ 
fensori stavano discutendo, alcuni 
giudici della Caf si passavano bi¬ 
gliettini poi strappati e cestinati». 
E quanto detto ieri Enrico Preziosi, 
il presidente del Genoa, inibito per 
cinque anni dalla sua carica per il¬ 
lecito sportivo, parlando in viva 
voce al telefono nello studio mila¬ 
nese di uno dei suoi legali, l'avvo¬ 
cato Lorenzo Crippa. Preziosi ha 
spiegato che tale circostanza «è 
stata notata da molti e ci sono an¬ 
che riprese pronte a testimoniar¬ 
le». Il presidente del Genoa ha poi 
aggiunto che i pezzi dei bigliettini 
sono stati presi e ricomposti. Que¬ 
ste annotazioni ricomposte, dalle 


fotocopie fomite alla stampa, risul¬ 
tano redatti su carta intestata della 
Figc. In uno, per esempio, si legge: 
«L'esclusione dalla serie B...Ì1 
Consiglio federale poi 1' assegna 
o/a campionati di Cl, C2 o dilet¬ 
tanti». «Come vedete - ha prose¬ 
guito Preziosi - la sentenza a parer 
mio è già scritta». Oltre a questa 
frase nei bigliettini ricostruiti, in 
tutto quattro, ce ne sarebbe uno 
gravemente ingiurioso nei con¬ 
fronti di Preziosi. Per questa vicen¬ 
da e per una precedente lettera, 
scritta dal presidente della Disci¬ 
plinare Claudio Franchini, dopo il 
giudizio di primo grado il presiden¬ 
te del Genoa e i suoi legali. Crippa, 


Coppi e Biondi, auspicano che i 
vertici della giustizia sportiva «in¬ 
tervengano per ridare dignità a un 
giudizio che sembrerebbe quanto 
meno averla persa». Noi riteniamo 
- ha speigato l’avvocato Crippa- 
che lo stmmento non possa che es¬ 
sere l'azzeramento di tutto il proce¬ 
dimento». Un vero e proprio colpo 
di scena insomma,andato in scena 
durante le ore che vedono i giudici 
della Caf riuniti in camera di consi¬ 
glio all’hotel Aldrovandi di Roma. 
In tarda serata, il sindaco di Geno¬ 
va, Giuseppe Pericu, il presidente 
della Provincia, Alessandro Repet¬ 
to e quello della Regione Liguria, 
Claudio Burlando, hanno inviato 


un telegramma al presidente della 
Federcalcio, Franco Carrara, chie¬ 
dendogli se non ritenga opportuno 
affidare il processo sportivo al Ge¬ 
noa a «giudici più sereni e scevri 
da ogni pregiudizio».! massimi 
rappresentanti delle istituzioni ge¬ 
novesi si sono consultati telefoni¬ 
camente tra loro, nonché con il pre¬ 
fetto ed il questore, preoccupati 
per le conseguenze sull'ordine pub¬ 
blico delle deflagranti dichiarazio¬ 
ni di Preziosi. Sindaco e presidenti 
di Provincia e Regione si dicono 
«sconcertati» dalle notizie rimbal¬ 
zate da Milano e molto preoccupa¬ 
ti per la situazione venutasi a crea¬ 
re in città. fra.lu. 


DARWIN PASTORIN 

«Con Vieira e Trezeguet 
un’altra stagione 
da grandi protagonisti» 

■ di Francesco Luti 


Tra tanti pretendenti al ruolo, lo 
“juventinologo” per eccezione è 
lui: Darwin Pastorin, 60 anni, 
giornalista e scrittore italobrasi- 
liano, direttore della testata spor¬ 
tiva de La7, osservatore attento e 


innamorato delle vicende bianco¬ 
nere. 

Darwin, un’altra stagione alle 
porle, ul’altra volta la 
Juventus in cima ai pronostici 
di tutti... 


La nuova Juventus (4-4-2) 


Camoranesi 

Zebina 

Ibrahimovic 
(Del Piero) 

Emerson 

Cannavaro 



Buffon 

Trezeguet 

(Mutu) 

Vieira 

Thuram 


Nedved 

Zambrotta 


cranici) l’ex laziale è ancora og¬ 
gi T esterno di sinistra migliore 
del mondo. In attacco, se si 
esclude Zalayeta, Capello potrà 
gestire quattro uomini tutti di 
grande nome, anche se la scelta 
della coppia titolare sembra fat¬ 
ta: toccherà a Trezeguet, final¬ 
mente guarito dopo i mille ac¬ 
ciacchi della scorsa stagione, e 
Ibrahimovic, lo svedese che ri¬ 
corda Van Basten per le sue mo¬ 
venze eleganti. Ibra era arrivato 
il 31 agosto 2004 per fare l’alter¬ 
nativa a Trezegol e Del Piero, gli 
sono bastate poche partite per di¬ 
ventare inamovibile. 

La Juve riparte dai suoi tocchi di 


classe e dai suoi gol, sapendo di 
avere un’alternativa come Mu¬ 
tu, capace di giostrare sia da pri¬ 
ma che da seconda punta. Il ru¬ 
meno, cancellata la disavventu¬ 
ra con la cocaina e T infelice 
esperienza al Chelsea, medita di 
tornare il furetto dei tempi di 
Parma. In un contesto di questo 
genere, per Del Piero si fa sem¬ 
pre più dura. Per Pinturicchio si 
annuncia un’altra stagione di tor¬ 
menti, ma non per le sostituzio¬ 
ni, per le tante partite da trascor¬ 
rere in panchina... A meno che 
Alex, seguendo i dettami di Ca¬ 
pello, provi a riciclarsi come 
esterno di cencampo 



ESTRAZIONE 

DEL LOTTO ■ sabato 6 agosto 

NAZIONALE 

74 

53 

5 

37 

54 

BARI 

4 

9 

50 

87 

25 

CAGLIARI 

81 

31 

51 

58 

IO 

FIRENZE 

22 

69 

43 

39 

27 

GENOVA 

23 

43 

71 

86 

63 

MILANO 

1 

17 

21 

34 

46 

NAPOLI 

38 

63 

34 

15 

75 

PALERMO 

46 

88 

60 

38 

5 

ROMA 

24 

60 

26 

22 

1 

TORINO 

57 

47 

34 

7 

53 

VENEZIA 

61 

83 

41 

67 

8 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 


| JOLLY | 

1 4 22 24 38 46 

61 

Montepremi € 

4.840.826.78 

Nessun 6 Jackpot € 

14.860.696.04 

All’unico 5+1 € 

28.198.576.98 

Vincono con punti 5 € 

96.816.54 

Vincono con punti 4 € 

425.19 

Vincono con punti 3 € 

10,58 


Il ruolo è senz’altro scomodo, ma 
le attese sono pienamente giusti¬ 
ficate. Credo che, come d’abitu¬ 
dine la società abbia fatto scelte 
oculate e tecnicamente molto va¬ 
lide. 

Campionato chiuso ancor 
prima di cominciare? 

No. Credo che finiremo per assi¬ 
stere alla solità volata con il Mi¬ 
lan. Solo che quest’anno l’Inter 
ha serie possibilità di inserirsi tra 
i due litiganti. Tecnicamente la 
squadra di Moratti è forse quella 
che si è rafforzata di più. Que¬ 
st’anno Mancini non ha davvero 
alibi... 

Torniamo alla Juve: rinforzi 
sono arrivati un po’ in tutti i 
reparti. Chi inciderà di più nei 
nuovi equilibri? 

L’arrivo di Vieira è un grandissi¬ 
mo colpo. Se, come credo, il gio- 


«La forbice tra 
le grandi e tutte 
le altre si è allargata 
enormemente. Poche 
le sorprese possibili» 


catore riuscirà ad inserirsi subito 
negli schemi di Capello, la sdra- 
da si metterà in discesa. Il france¬ 
se unisce capacità tecniche indi¬ 
scutibili ad una “cattiveria” ago¬ 
nistica fuori dal comune. Doti 
che nel nostro campionato conta¬ 
no, eccome... 

E in attacco? 

Il pieno recupero di Trezeguet è 
una garanzia assoluta. La confer¬ 
ma ad alti livelli di Ibrahimovic e 
la saggezza tattica di Del Piero 
dovrebbero fare il resto. Certo in 
avanti si sono rinforzati tutti. 

Chi fa più paura? 

Il Milan è su altissimi livelli. Af¬ 
fianca a Shevchenko altri due as¬ 
si. Con Gilardino e Vieri, l’unico 
problema può diventare l’abbon¬ 
danza e la contemporanea voglia 
di giocare di giocatori tutti poca 
abituati a rimanere esclusi. Per il 
resto i problemi sono tutti dei di¬ 
fensori avversari. 

Dietro le tre sorelle, il livello 
generale sembra abbassarsi. 
Vedi qualcuno in grado di 
rimanere attaccato al treno 
delle grandi? 

Sinceramente no. Credo che indi¬ 
pendentemente dalla “fede” cal¬ 
cistica di ciascuno, il fatto che tre 
società monopolizzino di fatto il 
mercato e poi, di conseguenza, il 
campionato, debba far riflettere. 
Qualche vittoria a sorpresa di una 
“piccola” su una delle big conti¬ 
nuerà ad arrivare, specie nella pri¬ 
ma parte della stagione, ma la for¬ 
bice tra Juve, Milan e Inter e resto 
della truppa si allarga di stagione 
in stagione. 

Possibili rimedi? 

Non credo, nello sport, agli inter¬ 
venti “ad hoc” per riequilibrare le 
differenze. Penso alla Fia che ve¬ 
dendo la Ferrari monopolizzare 
il Mondiale per anni decide di 
punto in bianco di cambiare le re¬ 
gole del gioco. Nel calcio sareb¬ 
be impensabile e controprudu- 
cente. 

Ma così.-.vince sempre la 
Juve! 

Appunto... 
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Brugnetti non vola 
A Helsinki l’Italia 
comincia deludendo 

Mondiali d’atletica. Nella 20 km di marcia 
l’azzurro costretto al ritiro per un malore 



M di Giorgio Reineri / Helsinki 


JEFFERSON Perez, minuscolo marciatore 
ecuadoregno, s’è incoronato campione del 
mondo dei 20 chilometri. Noi attendevamo 
Ivano Brugnetti, che un anno or sono aveva 


lanciato i giochi olim¬ 
pici atletici con una 
trionfale marcia: ma il 
termometro segnava 

trentacinque gradi, quella mat¬ 
tina ad Atene, e runico raffred¬ 
damento in funzione era il ru- 
scellante sudore degli atleti. 
Opposto, invece, il teatro fin¬ 
landese: cielo coperto, vento 
fresco, temperatura autunnale. 
E opposto il risultato: Ivano 
Brugnetti, difatti, dopo aver 
scollinato ai 10 km. in 39’32”, 
appeso ai calcagni del leader 
del momento, lo spagnolo 
Francisco Javier Femandez, 

L’italiano tra i favoriti 
ma resiste solo 10 km 
La gara vinta 
dall'ecuadoregno 
Jefferson Perez 


precipitava in una crisi senza 
scampo. 

Nel breve volgere di qualche af¬ 
frettato passo lo piegavano do¬ 
lorosi spasmi allo stomaco, ob¬ 
bligandolo a lasciare sull’asfal¬ 
to una bava di sofferenza. 

E venti minuti più tardi, il cam¬ 
pione olimpico rendeva ai giu¬ 
dici il numero di gara. 

Fa mazzata era delle più cattive 
per F atletica italiana, mentre 
tra le più belle va considerata la 
vittoria di Perez. Aveva contro 
Femandez, sino a ieri domina¬ 
tore della stagione: negli ultimi 
tre-quattro chilometri gli rifila¬ 
va un minuto di distacco 
(lhl8’35 contro lhl9’36”). 
Perez è, a trentaquattro anni, un 
uomo carico di onori. Primo e 
solo ecuadoregno ad aver vinto 
l’oro olimpico (Atlanta ’96), è 
anche il solo con due titoli mon¬ 
diali (Parigi ’93, con record del 
mondo, ed Helsinki) a cui va ag¬ 
giunta un’avventura andina, 
sempre a piedi, di quattrocento- 
cinquantanove chilometri. 

Per sciogliere un voto, l’indo¬ 
mani della vittoria olimpica, 
percorse difatti a unghie la di¬ 



La svedese Carolina Kluft impegnata nel peso, in alto la partenza della 20 km di marcia Foto Ap 


stanza tra Quito e Cuenca. E, co¬ 
me se i chilometri non fossero 
bastanti, li fece pure in salita: 
dai 2500 metri della capitale ai 
4800 della sua città natale. 

È dunque giusto che la prima 
medaglia d’oro dei decimi cam¬ 
pionati del mondo - nati proprio 
in questo stadio, nell’agosto del 
1983, per opera di Primo Nebio- 
lo - sia andata ad un duro. 

F’atletica è sport di duri, che si 
confrontano senza tmcchi: vin¬ 
ce il migliore, (almeno) quasi 
sempre, e lì sta il fascino. 

In tempi avvezzi al potere delle 
lobby e delle (relative) racco¬ 
mandazioni; in tempi in cui tut¬ 
to si aggiusta, compresi i risul¬ 
tati delle partite di pallone, i 
mondiali di Helsinki vogliono 
dimostrare che, alla fine, valgo¬ 
no ancora talento e carattere di 
donne e uomini. 

Ieri, ad esempio, Magdalena 
Martinez ha mostrato non sol¬ 
tanto qualità ma, anche, tempe¬ 
ramento nelle qualificazioni 
del salto triplo. Con m. 14,46 ha 
ottenuto la quarta misura e oggi 
combatterà per una medaglia. 
Sarà una lotta dura proprio per- 

Va bene invece 
nel triplo 

l’azzurra Martinez 
E oggi può 
giocarsi il podio 


ché equilibrata: la russa Tat- 
yana Lebedeva, gran maestra 
di quest’arte, sembra inguaiata 
da un problema fisico e, difatti, 
s’è qualificata (14,15) per il rot¬ 
to della cuffia. 

Ma altre ragazze sono pronte a 
prenderne il trono, come la gre¬ 
ca Devetzi, medaglia d’argento 
olimpica, che ha qualità di rim- 
balzista davvero eccezionali. 
E, poi, la giamaicana Tracy 
Smith, con dalla sua una forza 
poderosa di gambe; e la cubana 
Yargelis Savigne, (ex) concitta¬ 


dina della nostra azzurra 
(d’adozione). 

Si sperava, in verità, di dare 
una ragazza d’appoggio alla 

Oggi tocca 
alla velocità 
con la finale dei 100 
Per ora 

nessuna sorpresa 


Martinez, e cioè Simona Fa 
Mantia: invece, niente. Fa sici¬ 
liana, troppo lenta in rincorsa, è 
rimasta fiiori dalla finale, sep¬ 
pure per soli undici centimetri, 
essendosi bloccata su un me¬ 
diocre 14 metri. 

Oggi sarà però, soprattutto, il 
giorno della velocità. Ieri gli 
sprinter si sono messi in movi¬ 
mento con una certa cautela, 
badando a qualificarsi al riparo 
dai guasti che il vento e il fred¬ 
do poteva provocare ai loro mu¬ 
scolo di seta. 


risultati 


-• 


Prime medaglie 
Bene gli azzurri 

20 km marcia: 

Jefferson Perez si è 
confermato campione del 
mondo dei 20 chilometri di 
marcia: il 31 enne atleta 
ecuadoregno ha conquistato 
la prima medaglia d'oro nella 
prima giornata di questa 
decimaedizionedel 
Campionati Mondiali di 
Atletica leggera, superando 
nelle fasi finali della gara lo 
spagnolo Ferancisco Javier 
Femandez, già medaglia 
d'argento olimpica della 
specialità. L'altro spagnolo 
Juan Manuel Molinaè 
medaglia di bronzo. 

10.000 mt donne: 
Tirunesh Dibaba ha vinto la 
medagliad'oro sui 10.000 
metri femminili, gara 
dominata dalle fondiste 
etiopiche: Berhane Adere ha 
infatti vinto la medaglia 
d'argento, e Ejegayehu 
Dibaba quella di bronzo. 

Lancio del peso 
Adam Nelson ha vinto l'oro 
nel getto del peso. Lo 
statunintense, ha lanciato 
l'attrezzo a21,73 metri al 
primo dei sei lanci dellafinale. 
L'olandese Rutger Smith si è 
piazzato secondo, mentre il 
bronzo è andato al tedesco 
Ralf Bartels. 


CICLISMO SuperPippo brucia tutti. Secondo Antonio Murillo Fischer 

Pozzato, dopo Amburgo 
domina anche a Nettuno 


M di Max Di Sante / Roma 

VELOCE lo è sempre stato: 
non un velocista, ma un 
brutto cliente per tutti. Ora 
ci ha preso gusto a vincere 

in volata: Filippo Pozzato ha vin¬ 
to la 71/a edizione del Giro del 
Lazio davanti a velocista brasilia¬ 
no Antonio Murilo Fischer (Na- 
turino-Sapore di Mare), battuto 
allo sprint nonostante una rimon¬ 
ta poderosa. 

Fa sempre notizia quando vince 
Pozzato, uno dei talenti più veri 
del ciclismo intemazionale: fa 


notizia anche quando vince una 
edizione declassata del Giro del 
Lazio, fino allo scorso anno una 
delle big del calendario mondia¬ 
le, ora retrocessa di categoria e 
fuori dal nuovo calendario Pro 
Tour per espressa concessione 
degli organizzatori ai nuovi equi¬ 
libri mondiali. 

La cronaca della corsa: il gmppo 
viaggia compatto ad andatura 
modesta, media della prima ora 
35,900 km/h. Il primo attacco è 
di Massimo Mazzanti al km 58. 
Al corridore del Team Androni 
Giocattoli si accoda, un chilome¬ 
tro dopo, Varini. Il gmppo lascia 
spazio. La coppia di testa aumen¬ 


ta in breve il proprio vantaggio. 
La media dopo due ore di corsa è 
salita a 40,750 km/h. Quando 
mancano 125 chilometri all'arri- 
vo i fuggitivi hanno 6’50” di 
margine sul gmppo compatto. A 
Pomezia (km 99), Mazzanti e Va¬ 
rini, raggiungono un vantaggio 
massimo di 7’20”. Media dopo 3 
ore di corsa: 40,000 km/h. 

Il plotone, sotto la spinta della Li¬ 
quigas-Bianchi, inizia a ricucire 
lo svantaggio. Lungo la salita che 
porta a Rocca Priora contrattac¬ 
cano in sette: Laverde, Valoti, 
Gusto v, Figueras, Garzelli, 
Agnoli e Pidgomy. 

Dopo scaramucce fino all'ultima 
salita, quella che porta a Rocca 
Priora (Località Palazzolo), a 38 
km avviene il ricongiungimento 
con il gmppo compatto che si av¬ 
vicina a Nettuno ad alta velocità. 
In testa alla corsa gli uomini della 
Lampre Caffita. 

Durante i due giri di circuito, che 
caratterizzano il finale della cor¬ 
sa, il gmppo non lascia spazio 
agli attaccanti. Per ultimo ci pro¬ 
va, ai due chilometri, Emanuele 
Sella che viene raggiunto a 500 
metri dalla linea bianca. Volata 
generale. Parte lungo (230 mt) Fi¬ 
lippo Pozzato che non si fa più ri¬ 
montare. Al secondo posto Fi¬ 
scher. Terzo Szczawinski. In cre¬ 
scita Danilo Di Luca, il leader del 
Pro Tour, quarto in volata. Cadu¬ 
ta senza conseguenze a 15 dall'ar¬ 
rivo tra gli altri Tosatto e Filippo 
Simeoni a causa di una sbandata 
di uno stagista in curva. 


Giro del Benelux, terza tappa ad Allan Davis 

PARIGI Allan Davis si è imposto ieri pomeriggio nella terza tappa 
del Giro del Benelux -duecentosei chilometri da Beek a Land- 
graaf - tagliando il traguardo con tre chilometri di distacco sugli 
inseguitori. L’australiano della Liberty Seguros, che aveva già 
convinto al Tour de France, ha messo a segno la sua quarta vitto¬ 
ria della stagione dopo quelle al Giro della Murcia e al Giro di Ara¬ 
gona. 

Allan Davis era andato in fuga con il danese Michael Blaudzun e il 
belga Leif Hoste quando mancavano venti chilometri all’arrivo. 
Poi lo sprinter ha allungato la pedalata e all’arrivo si è presentato 
con cinque secondi di distacco su Erik Dekker (Rabobank) e Da¬ 
niele Bennati (Lampre-Caffita). 

Il belga Rik Verbbrugghe (QuickStep) vincitore del prologo di 
mercoledì scorso, ha scalzato dalla vetta della classifica genera¬ 
le Max Van Heeswijk. Alessandro Petacchi si era ritirato prima 
della partenza. Stamattina, con la quarta tappa di duecentotren- 
tadue chilometri circa fino a Verviers, la corsa ri tornerà in territo¬ 
rio belga. 




Giro di Danimarca 

La quarta tappa a Paride Grillo 
In classifica al comando ancora Basso 

Continua a parlare italiano il Giro di Danimarca: dopo le vittorie 
dei giorni scorsi di Ivan Basso, stavolta è il turno di Paride Grillo. Il 
velocista della Panaria ha vinto in volata la quarta tappa, la As- 
sens-Odense di 90 km, davanti al bielorusso Usov e al lituano 
Vaitkus. In classifica generale Basso è sempre primo con 2’ 15” 
di vantaggio su Daniele Nardello. 

Nuoto/1 

Campionati italiani, 50 metri dorso 
Enrico Catalano batte il record 

Enrico Catalano ha stabilito il nuovo record italiano nei 50 mt dor¬ 
so ai campionati assoluti in corso a Pesaro: ha gareggiato in 
26.14, nuovo primato italiano dopo il 26.20 stabilito dalla Fin per 
questa nuova gara. 

Nuoto/2 

Campionato degli Stati Uniti, 200 si 
Phelps vince il suo ventisettesimo titolo 

Una fame di vittorie mai sazia. Michael Phelps, vincendo i 200 sti¬ 
le libero nei Campionati a stelle e strisce, ha conquistato il suo 
27esimo titolo di campione degli Stati Uniti. Il sette volte campio¬ 
ne olimpico non ha tuttavia migliorato il suo tempo di Montreal, 
dove aveva vinto davanti a Grant Hackett e senza battere il re¬ 
cord del mondo di lan Thorpe. 

Rugby 

Tre Nazioni, Sudafrica sugli scudi 
Superata la Nuova Zelanda 22-16 

Il Sudafrica batte 22-16 la Nuova Zelanda nella seconda giornata 
del Tre Nazioni ripetendo il successo ottenuto una settimana fa 
contro l'Australia. Gli Springboks si erano portati sul 13-0 dopo 
9', ma erano stati rimontati dagli All Blacks. Il primo tempo si è 
chiuso sul 16-13 per i sudafricani che hanno allungato il vantag¬ 
gio della ripresa. 

Napoli-Pescara 

Tensione tra le tifoserie 

Chiusa la zona del S.Paolo per la partita di oggi 

Una «zona rossa» attorno allo stadio San Paolo per la gara di 
Coppa Italia tra Napoli e Pescara. È stata decisa dal Comune di 
Napoli, che ha vietato tra le 12 e 18 di oggi (la gara comincerà alle 
16), la circolazione veicolare vicino allo stadio. C’è infatti tensio¬ 
ne tra le tifoserie, una tensione acuita dai recenti ricorsi al Tar sul¬ 
la vicenda relativa ai bilanci. 
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SI, IL DIBATTITO DOPO IL FILM SI 
MORETTI PROPONE, IL PUBBLICO RISPONDE 

No, il dibattito no! Corsi e ricorsi: proprio Nanni Moretti, il 
regista che immortalò l’estenuazione da verbosità programmata 
nel suo Io sono un autarchico , ha dato il contrordine compagni. 
E allora: sì, il dibattito sin! All’arena del Nuovo Sacher a Roma, 
infatti, Moretti venerdì ha avviato la rassegna «Bimbi belli. 
Esordi del cinema italiano», seguita da un dibattito tra il 

pubblico e il regista 
del film. Nel caso 
specifico, Private di 
Saverio Costanzo, a 
cui hanno partecipato 


ontrordine 



circa cinquecento persone. Attori, giornalisti ma soprattutto 
gente venuta per ascoltare e per partecipare alla discussione. 
Obiettivo centrato, dunque, quello di proiettare e far parlare di 
film «inediti, o non distribuiti o distribuiti malissimo». La storia 
di Private, pellicola prodotta senza finanziamento statale che ha 
ricevuto molti premi, tra cui il Pardo al festival di Locamo 2004, 
è esemplare. Stasera tocca a Te lo leggo negli occhi di Valia 
Santella, poi la rassegna riprenderà il 22 agosto per permettere a 
Moretti di continuare a girare il suo nuovo film, Il Caimano , che 
definisce un «film di impegno civile come ai suoi tempi fu Le 
mani sulla città di Francesco Rosi». Parlerà di Silvio Berlusconi 
e uscirà nel marzo 2006 a ridosso delle elezioni politiche. 

Rossella Battisti 



DIVI Peggio che fare il gladiato¬ 
re. Il film «Cinderella Man» va a 
Venezia, è la storia del boxeur 
americano degli anni 30 Brad- 
docke per l’attore Russell Crowe 
è stata molto dura: «12 ore al 
giorno con addosso solo i guan¬ 
toni e il sudore. Ero disidratato» 

M di Francesca Gentile / Los Angeles 



inora non ha avuto molto successo in America Cin¬ 
derella Man, l’«uomo Cenerentola», il film di Ron 
Howard interpretato da Russell Crowe e Renée 
Zellweger che racconta la storia di James Brad- 
dock, il pugile dei tempi della Grande Depressione 
che impresse una clamorosa sconfitta, nel 1935, al 
campione del mondo dei pesi massimi Max Baer. 
E due grandi catene di sale cinematografiche han¬ 
no deciso una sorta di promozione: assicuravano il 

Crowe: 


rimborso del prezzo del biglietto in caso di insod¬ 
disfazione. Ma pochissimi hanno voluto indietro i 
soldi. Forse la boxe non usa più (come si era sentito 
dire Clint Eastwood quando cercava fondi per il 
suo Million Dollar Baby , film che lo scorso anno 
vinse l'Oscar), però Cinderella Man è bello, anche 
se forse fin troppo dentro i canoni hollywoodiani, e 
racconta una storia positiva, scaturita da un perio¬ 
do nero della storia americana, quello susseguente 
la crisi del '29. Una storia condita con una buona 
dose di retorica e, proprio per questo, la storia idea¬ 
le per piacere in America e per conquistare l'Oscar. 
Per Cinderella Man infatti, si parla già di una pos¬ 
sibile candidatura alla Statuetta. Però prima ci sarà 
la Mostra di Venezia, dove passa fuori concorso. 
Erano otto anni che Russell Crowe tentava di rea¬ 
lizzare questo film, otto anni che l'attore australia¬ 
no riceveva solo parole di disinteresse. La svolta è 
arrivata sul set di A Beautiful Mind , il film che per 
la prima volta vedeva lavorare insieme la coppia 
Howard-Crowe e che vinse l'Oscar nel 2002. L'at¬ 
tore raccontò del suo progetto al regista e anche lui 
prese tempo: «Non ero molto interessato ad una 
storia di sport anche se mio padre, appassionato di 
boxe, mi aveva raccontato mille volte di quando 


lui e suo padre andarono a seguire alla radio quel 
famosissimo incontro di pugilato». Ma Crowe insi¬ 
stette e Howard si fece convincere. «Ho adorato Ja¬ 
mes Braddock. Era il tipo d'uomo che tutti vorrem¬ 
mo essere, onesto e leale. Quando, gettato a terra 
dalla crisi del ‘29, chiese aiuto all'ufficio del 
“welfare” gli venne data una cifra a fondo perduto, 
un'ottantina di dollari. Appena Braddock fu in gra¬ 
do di restituire quei soldi con la boxe, li restituì, an¬ 
che se non era dovuto. Ho la ricevuta. L'ho trovata 
attraverso un sito di aste online e l'ho comprata, 
rappresenta il valore morale di quell'uomo. Non mi 
capita spesso di amare tanto un mio personaggio. 

«La storia di Braddock 
è quella di un onesto 
che lottava per dare 
il latte ai suoi figli 
Poche volte ho amato 
così un personaggio» 


Anzi mi è capitato di interpretare ruoli detestabili, 
l'ho fatto per il divertimento di quell'esperienza, 
ma Braddock mi è piaciuto subito, come uomo e 
come sportivo». 

Mr. Crowe, gira voce che Howard, insieme allo 
sceneggiatore Akiva Goldman, abbia fatto 
ricerche per cercare qualche pecca nella vita 
di Braddock, qualche incontro truccato, 
qualche collegamento al crimine organizzato. 
Era troppo perfetto? 

C'è questa teoria, che Braddock sia stato quasi san¬ 
tificato, ed è una teoria che mi fa venire i nervi. Se 
non vi va di andare a vedere una storia positiva, la 
storia di un brav'uomo 
che è morto a sessantano- 
ve anni nella casa com¬ 
prata con i proventi di 
quel famoso incontro, as¬ 
sistito dalla moglie e dai 
figli, allora sapete che vi 
dico? Non andate a vede¬ 
re questo film, perché 
questa è la storia di Brad¬ 
dock, che vi piaccia o no. 


Una storia semplice che, a quanto pare, non è 
stato facile raccontare. 

Cinderella Man è stato uno dei lavori più difficili 
che abbia mai fatto. Soprattutto fisicamente. Alme¬ 
no tre o quattro volte più difficile del Gladiatore. 
Alla fine della giornata ero tutto dolorante, la 
schiena, le spalle, mi sono anche fatto male. Passa¬ 
vo fino a dodici ore al giorno con addosso solo i 
guantoni e il mio sudore. A un certo punto ho detto 
al fisioterapista che le mie urine si erano fatte scure 
e lui mi ha detto: «Devi smettere il più presto possi¬ 
bile, sei clinicamente disidratato e il tuo corpo si 
sta nutrendo dei suoi stessi muscoli». Per 36 giorni 

«Chi non vuole credere 
alla lealtà del boxeur 
può restare a casa 
ma la verità è questa» 

E «Cinderella Man» è 
già in odore di Oscar 


sono andato avanti così. 

Anche a lei piace «lottare»: qualche tempo fa 
ha gettato un telefono in faccia al portiere di 
un albergo di New York. 

Ho già chiesto scusa per quell'episodio. Dico solo 
che quando sei lontano dalla tua famiglia e sei stan¬ 
co, stressato per il lavoro, ti può capitare di cedere 
ai nervi. Ho tirato il telefono ma non volevo colpire 
nessuno. 

Anche lei adesso ha messo su famiglia. 

Essere padre è fantastico, ha cambiato la mia vita. 
Ogni giorno, da quando è nato mio figlio ho una 
cinquantina di occasioni in più per sorridere. Qual¬ 
che volta mi chiedo come ho fatto prima a soprav¬ 
vivere senza mia moglie e mio figlio. 

Quindi quelli di James Braddock, così devoto a 
sua moglie e ai tre figli, sono valori che 
condivide? 

Una delle battute che ho amato di più del film è 
quella in cui rispondo a un cronista che mi chiede 
perché combatto. Gli dico: «Combatto per il latte». 
Braddock combatteva per poter comprare il latte ai 
suoi figli. Ha ottenuto il successo, è diventato 
«Cinderella Man» per il latte. Sento di poter dire 
che allora era meglio di adesso. 



A LOCARNO Momenti riusciti e altri meno nel film madrileno di Salazar, visivamente fantasioso ma debole nel racconto «Mirrormask» 

«20 centimetros», quando il trans non fa scandalo né l’Almodovar 


PAURE II regista, premiato a Locamo, 
parla di sicurezza e di un brano di Bono 

Wenders: «Fare film 
è pericoloso, vedi il caso 
di Theo Van Gogh» 

■ «È innegabile che oggi sia diventato più pericolo¬ 
so scrivere un romanzo o girare un film, come testi¬ 
monia il caso di Theo Van Gogh. Sarebbe stato bello 
mostrare qui il suo Submission , anche se la proiezio¬ 
ne avrebbe comportato dei rischi in fatto di sicurez¬ 
za». È un Wim Wenders che parla a ruota libera, 
quello che ieri è giunto a Locamo per ricevere il Par¬ 
do d’onore. Prima della premiazione, è stato proiet¬ 
tato in piazza Grande il suo ultimo film Don ’t come 
knocking , lanciato nella scorsa edizione di Cannes. 
E a proposito di questa pellicola, Wenders svela un 
piccolo «segreto»: «Finito il film, lo spedii al leader 
degli U2, Bono. Gli piacque e mi promise una can¬ 
zone per i titoli finali. È arrivata una settimana fa, 
giusto in tempo per l’uscita nelle sale del film». I.b. 


■ di Lorenzo Buccella 


A Locamo lo «scandalo» si misura in centi- 
metri. Per la precisione, venti, come sroto¬ 
la il titolo-manifesto del film spagnolo 20 
centimetros del regista Ramon Salazar, proiettato 
ieri nello scaffale principale del concorso e che ha 
come protagonista la figura di un transessuale 
pre-operazione. E visto il grande strombazzare 
mediatico che ha preceduto l’arrivo della pellico¬ 
la, le aspettative si erano infittite, dividendo chi si 
aspettava la solita deriva «precotta» in cui si rin¬ 
saccano gli scandali festivalieri e chi invece già 
pregustava manicaretti almodovariani. Ebbene, 
non c’è stato né l’uno né l’altro, perché il film, 
evitando l’impatto frontale con il tema di fondo, 
sorvola le pozzanghere del dramma per svolazza¬ 
re su toni più scanzonati ed esuberanti. Una virata 
«evasiva» che si alimenta in una discontinuità 


d’ambiente, visto che a una routine sviscerata nei 
suoi scampoli più minimi e cmdi fanno da con¬ 
traltare squarci onirici causati da narcolessia e tin¬ 
teggiati con siparietti da musical. Insomma, qui 
sogno e realtà non si fondono in una narrazione 
grottesca, ma si divaricano e funzionano a corren¬ 
te alternata. Del resto, anche la vita dell’appari¬ 
scente fanciulla (Monica Cervera) che all’anagra¬ 
fe risponde al nome pomposo di Adolfo è tutta 
giocata intorno al doppio di una personalità in 
cerca di una sua ridefinizione. Per farlo però deve 
affrancarsi da quell’anatomia maggiorata che si 
ritrova sotto la cintola e che la rende attrattiva non 
soltanto sui marciapiedi di Madrid, ma anche nei 
confronti dell’aitante fruttarolo per cui prende 
una sbandata sentimentale. Infilando luoghi 
d’emarginazione e riscatti verso scale di valori ri¬ 
gorose, il film incolla momenti riusciti ad altri in 
cui la storia sembra insabbiarsi, sfilacciando i rit¬ 


mi narrativi. 

E se in 20 centimetros la protagonista si discosta 
dalla realtà per ritemprarsi nella sua immagina¬ 
zione, con Mirrormask , l’altro film in concorso 
del regista-disegnatore Dave McKean, si scorre 
su binari opposti. Lì, la quindicenne Helena (Ste- 
phanie Leonidas) si ritrova inscatolata in un mon¬ 
do fantastico da cui cerca in ogni modo di uscire 
per riappropriarsi della vita di tutti i giorni. Un 
viaggio iniziatico nelle spire di un immaginario 
da Alice nel paese delle meraviglie che visiva¬ 
mente si muove in modo virtuoso, ma supportato 
da tralicci narrativi troppo friabili. Tra libri volan¬ 
ti, gatti alati e scale a chiocciola che si avvitano 
verso il cielo, la parabola adolescenziale della ra¬ 
gazza finisce in un flipper di effetti che alla fine 
perde di vista la pallina principale e si sfalda nel 
suo insieme. La rincorsa verso una presa di co¬ 
scienza matura diventa così il fiacco pretesto per 


un’esibizione muscolare di illustrazioni animate. 
Scandaglia un altro tipo di presa di coscienza, in¬ 
vece, la corrosiva performance di Marina Gonfa¬ 
lone nel bel monologo Raccionepeccui orchestra¬ 
to da Giuseppe Bertolucci e presentato nella 
«competizione video» del festival. Una confes¬ 
sione di radice teatrale, filmata in una nudità sce¬ 
nografica portata all’estremo, proprio per lasciar 
debordare un cortocircuito linguistico dove si 
centrifugano parlate meridionali, stilemi dialetta¬ 
li, slogan pubblicitari e frammenti di burocratese. 
Come testimonia il «raccionepeccui» con cui la 
protagonista puntella le svolte «logiche» del suo 
racconto. Un racconto singhiozzato e «deviato» 
che ripercorre le tappe bruciate di una vita a colpi 
di trauma, passando dalle goffaggini delle prime 
battute fino ai risvolti più drammatici del finale 
«psichiatrico» da cui filtra un omaggio a Franco 
Basaglia. 

















































18 l’Unità 


INSCENA TELEVISIONE RADIO PREVISIONI DEL TEMPO 


domenica 7 agosto 2005 


Scelti per voi 



Brother 

Un gangster giapponese, che ha 
visto la famiglia sterminata in una 
guerra di mafia, parte alla volta di 
Los Angeles alla ricerca del fratello. 
Nella città degli angeli, l’unico 
disposto a dargli una mano sembra 
essere un giovane truffatore 
afroamericano, col quale si allea 
per il controllo del narcotraffico. 
Kitano va in America, ma il suo 
cinema violento e geometrico 
rimane inconfondibile. 

01.20 ITALIA 1. DRAMMATICO. 

Regia: Takeshi Kitano 
Usa 2000 


American Gigolò 

Julian Kay (Richard Gere) esercita 
il poco onorevole ma redditizio 
mestiere di “gigolò”, un tempo alle 
dipendenze di Anne e ora nella 
“scuderia” di Leon Jaimes. 
Incontrata Michelle Straton 
(Lauren Hutton), giovane e 
trascurata moglie del senatore 
Charles, Julian ne diviene 
l’amante. Paul Schrader, 
sceneggiatore di “Taxi Driver”, 
firma il suo film più famoso. 

22.40 CANALE 5. DRAMMATICO. 

Regia: Paul Schrader 
Usa 1980 


La canzone di Carla 

Una ragazza sudamericana viene 
sorpresa senza biglietto su di un 
autobus inglese, ma il conducente 
solidarizza con lei e la aiuta a 
sfuggire al controllore. La donna, 
successivamente, tenta il suicidio e 
l’uomo riesce a farsi raccontare la 
sua storia: lei non ha più notizie 
del suo compagno, impegnato 
nella lotta del governo sandinista 
contro la guerriglia finanziata dagli 
Stati Uniti... 

00.45 LA7. DRAMMATICO. 

Regia: Ken Loach 

Gb/Nicaragua/Spagna 1996 


One Hour Photo 

Seymour Parrish sviluppa foto ed è 
talmente appassionato al suo 
lavoro da avere ricostruito la vita 
dei suoi concittadini basandosi 
sulle immagini che ha sotto gli 
occhi tutti i giorni. La sua 
ossessione lo porta a concentrarsi 
sulla famiglia Yorkin, delle cui foto 
tappezza la propria casa. Quando 
ritiene che questi abbiano un 
problema, decide di intervenire per 
ristabilire, a modo suo, l’armonia. 

20.40 CANALE 5. DRAMMATICO. 

Regia: Mark Romanek 

Usa 2002 


| Programmazione ■ 








^ RAI UNO 

^ RAI DUE 

^ RAI TRE 

(g) RETE 4 

CANALE 5 

<j 

ITALIA 1 

(^)LA7 

06.55 ARRIVANO 1 DOLLARI! 

06.55 QUELL’URAGANO DI PAPÀ. 

07.00 È DOMENICA PAPÀ. Rubrica 

06.00 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

07.00 RINTINTIN. Telefilm. 

06.00 TG LA7 / METEO 

Film (Italia, 1957). 

Situation Comedy 

09.15 SCREENSAVER. Rubrica. 

Telefilm 

Rubrica 

“Il 

puma assassino” 

OROSCOPO / TRAFFICO 

Con Alberto Sordi, Nino Taranto. 

07.15 UN GENIO IN FAMIGLIA. Tf. 

Conduce Federico Taddia 

06.55 IL BUONGIORNO DI MEDIA- 

07.55 TRAFFICO / METEO 5 

“La nuova recluta”. 

07.30 LA FAMIGLIA ADDAMS. 

Regia di Mario Costa 

07.40 CRESCERE CHE FATICA. Tf. 

09.50 LA DOMENICA DELLA 

SHOPPING. Televendita 

08.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

Con Lee Aaker, Joe Sawyer 

Telefilm. Con John Astin 

08.15 TOTÒ CERCA MOGLIE. 

08.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

BUONA GENTE. Film (Italia, 

07.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

08.35 CONTINENTI. Documentario. 

11.25 EDDIE, IL CANE PARLANTE. 

08.00 GLI EROI DI HOGAN. Tf. 

Film (Italia, 1950). Con Totò, 

08.20 TESORO MI SI SONO 

1953). Con Renato Salvatori, 

Rubrica 

“Viaggio in Sud America”. 

Telefilm. “Un esame difficile”. 

08.30 UN EQUIPAGGIO TUTTO 

Mario Castellani. Regia di Carlo 

RISTRETTI 1 RAGAZZI. Telefilm 

Sophia Loren. Regia di Anton 

07.20 DUE SOUTH - DUE POLI¬ 

2 a parte 

Con Brandon Gilberstadt, 

MATTO. Telefilm 

Ludovico Bragaglia 

09.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

Giulio Majano 

ZIOTTI A CHICAGO. Telefilm 

09.10 CONTINENTI. Documentario. 

Morgan Kibby 

09.35 PREPOTENTI PIÙ DI 

09.30 LA MESSA DEGLI UMILI. 

09.05 DOMENICA DISNEY. Rubrica 

11.30 UN GIORNO PER CASO... 

09.30 DUE PER TRE. Sitcom. 

“Viaggio in Africa”. 1 a parte 

11.55 6 COME 6. Show 

PRIMA. Film (Italia, 1959). 

Musicale. “Concerto 

10.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 

Documentario 

10.00 S. MESSA. Religione 

09.40 GHOSTBUSTERS 2. 

12.05 STUDIO APERTO 

Con Nino Taranto. 

in memoria di Giovanni Paolo II” 

10.35 ATLETICA. 

12.00 TG 3. Telegiornale 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

Film (USA, 1989). 

13.00 GLI ALLEGRI GEMELLI. 

Regia di Mario Mattoli 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 

Campionati mondiali. 

12.10 TELECAMERE SALUTE. 

“Il meglio di”. 

Con Bill Murray, Dan Aykroyd. 

Film (USA, 1936). 

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. 

AH’interno: 10.55 SANTA 

Da Helsinki, Finlandia, (dir.) 

Rubrica. Conduce Anna La Rosa 

Conduce Tessa Gelisio. 

Regia di Ivan Reitman 

Con Stan Laurei, Oliver Hardy. 

Telefilm 

MESSA. Religione 

13.00 TG 2 GIORNO. 

12.50 27° GIROFESTIVAL DELLA 

Con Umberto Pelizzari, 

12.00 DOC. Telefilm 

Regia di Harry Lachman 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS DA 

Telegiornale 

CANZONE ITALIANA. 

Gloria Bellicchi 

13.00 TG 5. Telegiornale 

14.25 TRE MINUTI CON MEDIA- 

12.45 LA SETTIMANA. Attualità 

CASTELGAND0LF0. Religione 

13.30 ATLETICA. 

Musicale. Conduce Mauro 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

—METEO 5. 

SHOPPING. Televendita 

13.00 ALLA CORTE DI ALICE. 

12.20 LINEA VERDE IN DIRETTA 

Campionati mondiali. 

Marino. Con Serena Garitta, 

12.20 MELAVERDE. Rubrica 

Previsioni del tempo 

14.30 LA GRANDE CORSA. 

Telefilm. Con Cara Pifko 

DALLA NATURA - ESTATE. 

Da Helsinki, Finlandia, (dir.) 

Valerio Merola 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

13.35 DON LUCA. Situation 

Film Tv (USA, 2003). 

14.00 TREASURE HUNTERS. Doc. 

Rubrica. Conduce Paolo Brosio. 

14.00 JULIE LESCAUT. Telefilm. 

13.55 APPUNTAMENTO 

14.00 L’UOMO DALLA CRAVATTA 

Comedy. “Beata ignoranza”. 

Con Casper Van Dien, Graham 

14.55 MOTOCICLISMO. 

Con Gianfranco Vissani 

“Il passato ritorna”. Con 

AL CINEMA. Rubrica 

DI CUOIO. Film (USA, 1968). 

Con Luca Laurenti, Paolo Ferrari 

Greene. Regia di Paul Schneider 

Campionato mondiale 

13.30 TELEGIORNALE 

Véronique Genest, Mouss Diouf 

14.00 TG REGIONE. 

Con Clint Eastwood, Susan Clark 

14.05 IL BELLO DELLE DONNE 3. 

16.30 ADVENTURE, INC. 

Superbike. Superpole: Gara 1. 

14.00 LIBERATE 1 PESCI. Film 

15.40 JAR0D IL CAMALEONTE. 

Telegiornale 

15.55 1 GIORNI DELL’IRA. Film 

Serie Tv. “Settembre”. Con 

Telefilm. “Punto di non ritorno” 

Da Brands Hatch. (diff.) 

(Italia, 1999). Con Laura 

Telefilm. “Senso interiore” 

14.15 TG 3. Telegiornale 

(Germania/ltalia, 1967). Con Lee 

Nancy Brilli, Giuliana De Sio 

“In trappola” 

15.45 MOTOCICLISMO. 

Morante, Francesco Paolantoni. 

1 a parte. Con Michael T. Weiss, 

14.30 GEO MAGAZINE 2005. 

Van Cleef, Giuliano Gemma 

16.00 SEI FORTE MAESTRO. 

18.25 TRE MINUTI CON MEDIA- 

Campionato mondiale 

Regia di Cristina Comencini 

Andrea Parker 

“Algeria: Il Tassili” 

18.30 PERRY MASON 

Serie Tv. “Vita nuova” - 

SHOPPING. Televendita 

Superbike. Supersport. 

15.35 VARIETÀ - ASPETTANDO 

16.25 IL COMMISSARIO KRESS. 

14.55 SFIDE. Rubrica. 

PARTITURA MORTALE. 

“Arrivano le pagelle”. Con Gaia 

18.30 STUDIO APERTO 

Da Brands Hatch. (diff.) 

MISS ITALIA. Documenti. 

Telefilm. 

“Stranieri anni ‘60” 

Film Tv (USA, 1989). Con 

De Laurentiis, Emilio Solfrizzi 

19.00 CAMERA CAFÉ ESTATE. 

16.25 MOTOCICLISMO. 

Conduce Francesca Chillemi 

“Un amore impossibile”. 

15.55 CALCIO. Tim Cup. 

Raymond Burr, Barbara Hale 

18.00 KILLER PER CASO. 

Situation Comedy. Con Paolo 

Campionato mondiale 

17.00 TG 1. Telegiornale 

Con Rolf Schimpf, Michael Ande 

Napoli - Pescara. Da Napoli 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Film (Italia/USA, 1997). 

Bizzarri, Luca Kessisoglu 

Superbike. Superpole: Gara 2. 

17.10 MUSIC 2005. Musicale 

17.30 ATLETICA. 

18.00 GEO MAGAZINE 2005. 

19.35 PERRY MASON 

Con Ezio Greggio, Jessica 

19.55 LOVE BUGS. Situation 

Da Brands Hatch. (dir.) 

17.35 ASC0LI PICENO: GIOSTRA 

Campionati mondiali. 

Documentario 

PARTITURA MORTALE. 

Lundy. Regia di Ezio Greggio. 

Comedy. Con Michelle Hunziker, 

17.40 INTERNATIONAL HOTEL. 

DELLA QUINTANA. Evento 

Da Helsinki, Finlandia, (dir.). 

18.10 1 MAGNIFICI SETTE. Tf. 

Film Tv (USA, 1989). Con 

All’interno: TGCOM / METEO 5. 

Fabio De Luigi. 

Film (GB, 1963). Con Elizabeth 

19.10 IL COMMISSARIO REX. Tf. 

AH’interno: TG 2. Telegiornale 

19.00 TG 3 / TG REGIONE 

Raymond Burr, Barbara Hale 

Previsioni del tempo 

Regia di Marco Umberti 

Taylor. Regia di Anthony Asquith 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TG 2 20.30. Telegiornale 

20.00 BLOB. Attualità 

21.00 IL CIRCO PER L’ESTATE. 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 LUCIGNOLO - BELLAVITA. 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

21.00 FASTLANE. Telefilm. 

20.20 PRONTO ELISIR. Rubrica 

Show. Conduce Emanuela 

20.40 ONE HOUR PHOTO. 

Rubrica di costume. 

20.35 MISSIONE NATURA. Doc. 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 4. 

“La difesa” - “L’attacco”. 

21.00 IL 13° GUERRIERO. 

Folliero. A cura di Gigi Reggi 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Mascia Ferri, Alessia 

21.00 THE AGENCY. Telefilm. 

Serie Tv. Con Lino Banfi 

Con Peter Facinelli, Bill Bellamy 

Film. Con Antonio Banderas, 

23.35 FERDINANDO E CAROLINA. 

Con Robin Williams, Connie 

Fabiani. A cura di Mario 

“Dossier Elkwood Group” - 

22.50 TG 1. Telegiornale 

22.40 LIMOUSINE. Gioco. 

Vladimir Kulich. 

Film commedia (Italia, 1999). 

Nielsen. Regia di Mark Romanek 

Giordano, Claudio Brachino 

“Dossier ostaggio americano”. 

22.55 SPECIALE TG1. Attualità 

Conduce Ana Laura Ribas 

Regia di John McTiernan 

Con Sergio Assisi. 

22.30 CORTI DI CRONACA. Corto 

22.55 THE ONE. Film azione (USA, 

Con Beau Bridges 

23.55 LA VITA È SCENA. Musicale 

23.30 LA DOMENICA 

22.50 TG 3 / TG REGIONE 

Regia di Lina Wertmuller 

22.40 AMERICAN GIGOLÒ. 

2001). Con Jet Li. Regia di 

22.40 HALIFAX. Telefilm. 

00.50 TG 1 - NOTTE / TG 1 LIBRI 

SPORTIVA ESTATE. Rubrica 

23.10 LA SUPERST0RIA 2005 

01.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Film drammatico (USA, 1980). 

James Wong, Randall Rubin 

“Finché morte non ci separi”. 

01.10 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

00.05 CALCIO IN PIAZZA. 

NEW REVISION. Documenti 

02.05 IL MONDO DEI ROBOT. 

Con Richard Gere, Lauren 

01.20 BROTHER. Film 

Con Rebecca Gibney 

02.05 COSÌ È LA MIA VITA... 

Talk show 

23.50 TG 3. Telegiornale 

Film (USA, 1973). 

Hutton. Regia di Paul Schrader 

(Giappone/USA, 2000). Con 

00.25 TG LA7. Telegiornale 

SOTTOVOCE. Rubrica 

00.40 TG 2. Telegiornale 

24.00 TELECAMERE SALUTE. 

Con Yul Brynner, 

00.45 TG 5 NOTTE / METEO 5 

Takeshi Kitano, Omar Epps 

00.45 LA CANZONE DI CARLA. 

02.45 VENTESIMO SECOLO 

01.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

Rubrica 

Richard Benjamin 

01.15 CORTO 5. Corto 

02.50 MEGASALVISHOW. Varietà. 

Film (GB/Nicaragua/Spagna, 

SPECIALE 

01.35 ATLETICA. Campionati 

01.00 FUORI ORARIO. COSE 

03.35 LE ARMI DELLA VENDETTA. 

01.30 LA RAGAZZA IN VETRINA. 

Conduce Francesco Salvi 

1996). Con Robert Carlyle. 

03.35 ANGEL KILLER. Film 

mondiali. Da Helsinki, Finlandia 

(MAI) VISTE. All’interno: 

Film (Francia/ltalia, 1963). 

Film (Italia, 1960). Con Lino 

02.55 1 RAGAZZI DELLA TERZA C. 

Regia di Ken Loach 

(USA, 1984). Con Donna Wilkes 

02.05 LA PIOVRA 5. Miniserie 

TWIN PEAKS. Serie Tv 

Con Gerard Barray, Isa Miranda 

Ventura, Marina Vlady 

Telefilm 

03.10 CNN NEWS. Attualità 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

15.20 UNA HOSTESS 
TRA LE NUVOLE. Film. 

Con Gwyneth Paltrow. 

Regia di Bruno Barreto 
17.00 CRIMINI CON STILE. Film 
Tv commedia (USA, 2004). 
Con Dominic Chianese. 

Regia di Stuart Gillard 
18.35 TERRA DI CONFINE. 

Film western (USA, 2003). 

Con Kevin Costner. 

Regia di Kevin Costner 
21.00 EUROTRIP. Film. 

Con Scott Mechlowicz. 

Regia di Alee Berg, David 
Mandel, Jeff Schaffer 
22.40 VERONICA GUERIN 
IL PREZZO DEL CORAGGIO. 
Film. Con Cate Blanchett. 

Regia di Joel Schumacher 
00.25 ALLE CINQUE DELLA 
SERA. Film drammatico 


ci(Y 

CINEMA 3 

14.30 ANYTHING ELSE. 

Film. Con Woody Alien. 

Regia di Woody Alien 

16.30 L’ALTRO LATO DEL 
LETTO. Film. Con Ernesto 
Alterio. Regia di Emilio 
Martinez Lazaro 

18.20 CINE LOUNGE. Rubrica 
18.40 007 GOLDENEYE. 

Film. Con Pierce Brosnan. 
Regia di Martin Campbell 
21.00 L’AMORE RITROVATO. 
Film drammatico (Italia, 2004). 
Con Stefano Accorsi. 

Regia di Carlo Mazzacurati 
23.05 UNA SETTIMANA DA 
DIO. Film commedia (USA, 
2003). Con Jim Carrey. Regia 
di Tom Shadyac 
00.50 TERMINATOR 3 - LE 
MACCHINE RIBELLI. Film. 

Con Arnold Schwarzenegger 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.40 PRIMO AMORE. Film. 

Con Michela Cescon 
16.20 MATRIMONIO SOTTO 
ASSEDIO. Film commedia 
(Australia, 1996). Con Colin 
Friels. Regia di Nadia Tass 
18.05 BARAN. Film drammatico 
(Iran, 2002). Con Hossein 
Abedini. Regia di Majid Majidi 
19.45 LA RAGAZZA DELLE 
BALENE. Film. 

Con Keisha Castle-Hughes. 
Regia di Niki Caro 
21.30 HOLLYWOOD CLICK. 
Rubrica di cinema. 

“Steven Klein” 

22.05 IL RICORDO DI BELLE 
COSE. Film (Francia, 2002). 
Con Isabelle Carré. Regia di 
Zabou Breitman 

23.55 Y0UNGER & YOUNGER. 

Film. Con Donald Sutherland 


CARTOON 

NETWORK 

15.50 AT0MIC BETTY. Cartoni 

16.15 I GEMELLI CRAMP 

16.50 THE MASK. Cartoni 

17.15 IL CRICETO SPAZIALE 

17.30 TOONAMI: MEGAS XLR 

17.55 TOONAMI: TRANSFOR- 
MERS ENERGON. Cartoni 

18.20 PINKY, ELMYRA AND 
THE BRAIN. Cartoni 
18.45 J0HNNY BRAVO. Cartoni 
19.10 MUCCA E POLLO. Cartoni 

19.30 LEONE IL CANE FIFONE 

19.55 IL LABORATORIO 
DI DEXTER. Cartoni 

20.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
21.00 NOME IN CODICE: KND. 

Cartoni 

21.25 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

22.00 TOONAMI: MEGAS XLR 

22.25 TOONAMI: TRANSFOR- 
MERS ENERGON. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANEL 

13.25 CAMPI DI BATTAGLIA. 

Doc. 

14.20 PRIMA CHE L’UOMO 
GOVERNASSE IL MONDO. Doc. 
15.15 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario 

16.10 AL MURRAY: LA STRADA 
PER BERLINO. Documentario 
16.35 AL MURRAY: LA STRADA 
PER BERLINO. Documentario 
17.05 MITI DA SFATARE. Doc. 
18.00 NATURA ALLO STATO 
PURO. Documentario 
19.00 SQUALI IN UN MARE 
DESERTO. Documentario 
20.00 CITTÀ DA SCOPRIRE. Doc. 
21.00 AMERICAN CASINO. 
Documentario 

22.00 VITA AL PRONTO SOC¬ 
CORSO. Documentario 
23.00 VERSO IL DISASTRO. 

Documentario 


ALL 

MUSIC 

12.00 TGA. Telegiornale 

12.05 ALL THE BEST. Musicale 
13.30 THE CLUB. Musicale 
14.00 ALL THE BEST. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 ONE SHOT. Musicale. 
“Musica e atmosfera anni 80” 

16.55 TGA. Telegiornale 
17.00 ALL THE BEST. Musicale. 

“Le hit di oggi, 
i successi di ieri” 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB SHOW. 

Musicale, (replica) 

21.00 ALL THE BEST. Musicale. 
“Le hit di oggi, i successi di 
ieri” 

24.00 THE CLUB. Musicale. 
“Pillole. I videomessaggi 
della community” 

00.30 ALL THE BEST. Musicale 


Sereno 


Variabile 

s 


Nuvoloso 


Pioggia 


Temporali 
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Nord: su Piemonte, Valle d'Aosta e Liguria sereno; sul resto del 
settentrione nuvoloso con possibili locali rovesci. 

Centro e Sardegna: sulle regioni adriatiche cielo da nuvoloso a 
coperto con precipitazioni sparse. Parzialmente nuvoloso 
su quelle tirreniche. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


DOMANI 


- sly ^ 

T 

_, \ly 


/TV 


ik- 




vi 




Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Puglia e Molise con 
possibili rovesci o temporali; parzialmente nuvoloso sulle altre 
regioni con possibili rovesci sulla Calabria tirrenica. 


SITUAZIONE 



Situazione: la pressione tende a diminuire per ravvicinarsi 
di un sistema nuvoloso che dal centro Europa tende a spostarsi 
verso sud interessando inizialmente le regioni del nord-est. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 13.00 - 15.00 - 17.00 

- 19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 

- 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

06.03 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
07.10 RADI01 MUSICA 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.29 RADI01 SPORT. GR Sport 
08.36 RADI01 MUSICA 
09.07 PIANETA DIMENTICATO 
09.15 RADI01 MUSICA 
09.30 SANTA MESSA 

10.37 CON PAROLE MIE 
11.55 OGGI DUEMILA 
12.15 RADI01 MUSICA 

13.24 RADI01 SPORT. GR Sport 

13.30 CONTEMPORANEA. 

A cura di Ennio Cavalli 

13.50 VOCI DAL MONDO 
14.00 DOMENICA SPORT. 

A cura di M. Martegani 
19.22 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.25 RADI01 MUSICA CLUB 

23.30 RADIOSCRIGNO 

23.52 0GGIDUEMILA: LA BIBBIA 
00.33 BAOBAB NOTTE 
02.05 MUSICA 
05.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30 - 15.30- 17.30 - 19.30- 21.30 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Luciana Biondi 

07.54 GR SPORT. GR Sport 
09.00 NUMERO VERDE. Con 

Gianfranco Monti, Gaetano Gennai 
e Ernesto Goio. Regia di Riccardo 
Basile. A cura di Pietro Luchetti 

10.00 L’ALTROLATO. 

Con Federico Taddia 

11.35 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 
12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 

13.38 OTTOVOLANTE. Conduce Alex 
Braga. Regia di Francesco Morese 

15.00 HIT PARADE LIVE SHOW. 

Con Silvia Giansanti 


—CLASSIFICA TOP 20 ALBUMS 
16.00 STRADA FACENDO. Con Silvia 
Gavarotti, Claudio Simonetti 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 STRADA FACENDO. 

Con Emanuela Castellini. 

Regia di Sergio Fedele 
22.32 FANS CLUB 

24.00 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 
Mirabile. Regia di Lucia Macale. 

A cura di Cinzia Bellumori 
02.00 SOLO MUSICA. 

A cura di Roberto Buttinelli 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna. 

Regia di Claudia Marsili 

07.15 PRIMA PAGINA 

09.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna. 

Regia di Claudia Marsili. 

A cura di Domenico Cosentino 

09.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Andrea Penna 

10.50 LA VIA FRANCIGENA. 

IN CAMMINO VERSO ROMA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 IL MEGLIO DI 
“LA NOSTRA REPUBBLICA” 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Andrea Penna. 

Regia di Claudia Marsili. 

A cura di Domenico Cosentino 
15.00 RADI03 SUITE: PRIMA FILA. 

Conduce Luca Damiani 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.02 CINEMA ALLA RADIO 

20.16 RADI03 SUITE - FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Conduce Helmut 
Failoni. Regia di Monica D’Onofrio. 

A cura di Monica Nonno, Stefano Roffi 

20.30 IL CARTELLONE. 

A cura di Giorgio Marino 

22.30 IL CARTELLONE. 

A cura di Giorgio Marino 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 
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Emilio Garroni 

la morale della bellezza 


EXLIBRIS 


Volete suicidarvi 
in modo semplice 
e in pochissimo tempo? 
Indossate uno zaino, 
uscite, 

e cercate di avere 
un ’aria molto nervosa 


La mosca 



Il filosofo Emilio Garroni in una foto degli anni Ottanta 


MORTO a 79 anni il filosofo e 
studioso di estetica. Un intellet¬ 
tuale curioso che ha indagato 
in tanti campi del sapere, un 
maestro brillante che affascina¬ 
va con la sua voce da attore. E 
che fu sempre guidato da un ri¬ 
gore etico 

■ di Stefano Velotti 


Emilio Garroni è morto venerdì sera a Roma 
all’età di 79 anni. Era nato a Roma il 14 Di¬ 
cembre del 1925. A lungo professore di Este¬ 
tica alPUniversità «La Sapienza», ha contri¬ 
buito a introdurre in Italia la semiotica, ela¬ 
borandone successivamente una critica radi¬ 
cale a partire dalla filosofia kantiana. Colla¬ 
boratore Rai (in particolare «L’Approdo») e, 
a lungo, di «Paese Sera», è autore di molte 
importanti opere, quali «Semiotica ed Esteti¬ 
ca» e «Progetto di Semiotica» (Laterza, 1972 
e 1974), «Ricognizione della semiotica» (Offi¬ 
cina, 1977), «Senso e paradosso» (Laterza, 
1986), «Estetica. Uno sguardo attraverso» 
(Garzanti, 1994). Da Laterza era appena 
uscita la sua ultima opera «Immagine, Lin¬ 
guaggio, Figura». 



milio Garroni era un uomo molto amato. Dai 
suoi familiari, dagli allievi, dai colleghi. Quan¬ 
do venerdì sera è morto, i tanti che gli volevano 
molto bene e che lo ammiravano, come uomo e 
come filosofo, si sono cercati tra loro per sentir¬ 
si un po’ meno soli e sgomenti. Sarebbe stato 
bello che a ricordarlo su queste pagine ci fossero 
state le parole di tutti loro. 

Nella memoria dei suoi numerosi studenti e al¬ 
lievi, Garroni è innanzitutto un grande docente e 
maestro, e un pensatore serio, originale, che non 
amava le mode, le provocazioni gratuite o le 


Nella memoria dei suoi 
numerosi studenti 
è innanzitutto 
un grande docente 
pensatore serio 
che non amava le mode 

scorciatoie semplificanti. Alle sue lezioni di 
estetica alla Sapienza di Roma, prima nella sede 
di Piazzale Aldo Moro, poi a Villa Mirafiori, 
l’aula era sempre stracolma. Ci si sedeva per ter¬ 
ra, ai piedi della cattedra, sui davanzali delle fi¬ 
nestre. Garroni entrava con una borsa a tracolla, 
si sedeva, apriva con le sue grandi mani, mobi¬ 
lissime ed espressive, un volume o un quaderno 
di appunti, e cominciava a parlare nel silenzio 
più assoluto e attento: di Kant, di Wittgenstein, 
delle condizioni di senso della nostra esperien¬ 
za, dell’arte, dei paradossi della riflessione filo¬ 
sofica, del significato di una prospettiva critica 
nella sua diversità dalle visioni metafisiche e 
dalle ricerche empiriche. Aveva una voce da 
grande attore, molto bassa, forse anche per le 
sue famose Céltique senza filtro che allora fu¬ 
mava in continuazione. Anche se teneva una le¬ 
zione sulla Critica della facoltà di giudizio kan¬ 
tiana, di cui era uno dei massimi conoscitori e 
interpreti a livello mondiale, teneva sempre da¬ 
vanti a sé una traccia scritta per la lezione, che 
magari poi non guardava neppure. Insegnava 
pensando, parlava elaborando il suo pensiero 


senza mai cedere all’inerzia del luogo comune. 
Se andava bene, capivamo si e no metà di quello 
che diceva. Ed era giusto che fosse così, e Gar¬ 
roni ne era consapevole. Non c’è bisogno di ca¬ 
pire tutto e subito, di consumare facilmente roba 
premasticata e immediatamente gratificante. 
Pensare, comprendere le cose e i problemi, ri¬ 
chiede tempo e travagli prolungati. Solo così, 
tra l’altro, si viene ripagati con piaceri insostitui¬ 
bili. Un maestro, insomma, che insegnava a pen¬ 
sare con la propria testa e dialogando con le pro¬ 
spettive altrui, sempre prese sul serio. Gli inter¬ 
locutori, purché rispettabili e decenti, potevano 
appartenere a orientamenti politici diversi. Gar¬ 
roni non era fazioso, ma era tutt’altro che lonta¬ 
no dalla politica, nel senso più alto del termine. 
Certo, Emilio ha combattuto strenuamente con¬ 
tro i suoi mali, senza lamentarsi. Solo alla fine, 
come tutti, ha dovuto cedere. Però non ha mai 
ceduto, fino agli ultimi giorni, alla sciatteria, al¬ 
l’ovvio, agli slogan. Pensando al modo in cui in¬ 
segnava e scriveva, vengono subito in mente le 
righe finali del suo ultimo libro ( Immagine, lin¬ 
guaggio, figura , Laterza). A conclusione di 
un’indagine splendida sulla natura delle imma¬ 
gini, Garroni si interrogava sulla differenza tra 
quelle immagini ricche e inesauribili che sono, 
per esempio, le cosiddette opere d’arte, e le im¬ 
magini corrive e illusoriamente fedeli alla real¬ 
tà, come quelle televisive (dotate di «ridicola e 
capziosa insignificanza», evocatrici di un «orro¬ 
re» paragonabile a un «sublime senza piacere»). 
La differenza fra questi due tipi di immagini, 
scriveva, non è nella loro costituzione, ma nel¬ 
l’uso che se ne fa. Ed è «la stessa differenza che 
passa tra un vivere ottuso, abbandonato esclusi- 


È stato uno 
dei protagonisti 
della semiotica italiana 
Ha scritto sulle arti 
sulla psicoanalisi 
e sulla letteratura 

vamente al risaputo e ai piccoli affari quotidiani 
e un vivere attento, pensante e comprendente, 
che non coincide affatto con una differenza di 
classe, neppure tra intellettuali e non-intellettua- 
li, e ancor meno tra poveri e ricchi». E si doman¬ 
dava: «la cultura dominante attuale, dominata 
da ricchi ottusi, ovvi e interessati, non certo de¬ 
diti ad affari piccoli e quotidiani, consente anco¬ 
ra di sperare in un’alternativa decente?». La ri¬ 
sposta, di «trista attualità politica», era amara: 
«Purtroppo non si può essere ottimisti, anche se 
certi figuri dovessero abbandonare la scena, co¬ 
me è augurabile. Ormai si è istituzionalizzato il 
banale ed espulso ciò che più conta, non tanto 
l’arte, di cui ci importa fino a un certo punto e 
solo a certe condizioni, ma soprattutto il com¬ 
portamento civile, le irrinunciabili esigenze eti¬ 
che, l’interesse alla comprensione delle cose, in¬ 
somma: la “mente” dei cittadini, di cui invece ci 
importa molto in primissima istanza». 

Queste parole mi hanno colpito, perché Garroni 
non amava legare la sua riflessione filosofica a 
giudizi, pessimisti o ottimisti, sul presente o sul 
futuro; non amava confondere pensiero e con¬ 


vinzioni, per quanto motivate e sentite queste ul¬ 
time potessero essere. Forse, negli ultimi tempi, 
il suo consueto ritegno, la sua profonda civiltà e 
amabilità di comportamento, erano messi a trop¬ 
po dura prova e, volente o nolente, Emilio lascia¬ 
va trapelare chiaramente quel che sentiva e cre¬ 
deva. A questo proposito, ricordo un suo inter¬ 
vento in una sala del Senato, l’anno scorso, per il 
bicentenario della morte di Kant. Prima che ai re¬ 
latori fosse data la parola, entra il Presidente del 
Senato, già filosofo, il quale premette che parlerà 
qualche minuto e che non ascolterà gli altri di¬ 
scorsi perché impegnato nei suoi compiti istitu¬ 
zionali. Di fronte al continente kantiano, nei po¬ 
chi minuti a disposizione, il Presidente del Sena¬ 
to trova il modo di ironizzare sulla Pace perpe¬ 
tua , ricordando furbescamente che quella era 
l’insegna di un’osteria, che rimandava più alla 
pace eterna dei cimiteri che alla pace tra le nazio¬ 
ni, come avrebbero voluto invece certi kantiani 
interessati al pacifismo (e qui i lineamenti di 
Emilio venivano scossi, alternativamente e con¬ 
tro la sua volontà, dall’incredulità e da uno scon¬ 
forto abissale). Al vertice della sua esegesi, il 
Presidente arrivava a dire che Kant, a ben vedere, 
era un teorico della guerra preventiva. Uscito il 
Presidente, Emilio, trafitto dall’indignazione, 
pronuncia la sua relazione rigorosa, con un solo 
accenno garbatissimo alla sua differenza di vedu¬ 
te con il Presidente del Senato. Credo che lì i pre¬ 
senti abbiano toccato con mano l’unico vero 
scontro di civiltà oggi in atto. 

Ma, nella sua attività pubblica, Emilio Garroni è 
stato soprattutto uno dei protagonisti della filoso¬ 
fia del dopoguerra. Ripercorro la «Bibliografia 
dei principali scritti di Emilio Garroni» pubblica- 


Sull’Italia di oggi 
diceva: «Ormai si è 
istituzionalizzato 
il banale ed espulso 
ciò che più conta: 
la mente dei cittadini» 

ta in fondo a un volume che festeggiava i suoi set- 
tant’anni (Senso e storia dell’estetica , Pratiche, 
1995). Dagli anni Cinquanta a oggi, Garroni ha 
scritto sulle arti, sulla semiotica (di cui è stato 
uno dei protagonisti e uno dei critici più acuti), 
sul cinema, sulla psicoanalisi, sulla letteratura, 
sulla musica. Ha pubblicato romanzi e racconti. 
Ma, soprattutto, ha indagato, in una prospettiva 
profondamente segnata dal pensiero kantiano, le 
condizioni di possibilità dell’esperienza e della 
stessa filosofia. 

Nella mia memoria, il ricordo più recente è di po¬ 
chi giorni fa. Emilio non stava bene, era stanco di 
sopportare le limitazioni fisiche causate dai suoi 
mali, e ogni tanto dava sfogo alla sua insofferen¬ 
za. Questo non gli impediva, però, di pensare che 
per il suo ottantesimo compleanno, che sarebbe 
venuto il prossimo dicembre, avrebbe regalato ai 
suoi amici una copia di un libro di interviste che 
aveva appena finito di rivedere. Né gli impediva 
di prorompere nelle sue calde risate o di appas¬ 
sionarsi ad argomenti di natura teorica, politica e 
civile. Amava gli scherzi, e ne faceva; era allegro 
o depresso, mai fatuo. A molti mancherà. 


CONTRO LA MALAINFORMAZIONE SCIENTIFICA 


Perché non 
c’è la 

panzanetica? 

Carlo Bernardini 

Q uesta estate 2005 è 
incominciata, tra 
innumerevoli stupidaggini 
mediatiche di routine, con un 
tema che fluttua da sempre nelle 
cronache d’Italia: lo scientismo e il 
ruolo della religione, la scienza e la 
tecnica e così via (ci sono innumerevoli 
annessi e connessi). Una convergenza 
di azioni concomitanti ha spinto in 


questa direzione: i referendum, l’anno 
della fisica, lo smantellamento delle 
strutture di ricerca, la fuga dei cervelli, 
il licenziamento di Rubbia eccetera. 
Certo, nei giorni scorsi (siamo intorno 
al 20 luglio) il bombardamento ha 
raggiunto l’apice: Repubblica è uscita 
con tre pagine sull’argomento, seguite 
da un pensoso intervento di Giuliano 
Amato e poi da un cauto tentativo di 
Enrico Bellone di dare a Cesare e a Dio 
le relative spettanze. Ma non si può 
tacere, con ben altro ascolto delle 
pagine di Repubblica, la trasmissione 
Voyager su RaiDue (tv) in cui un fisico 
sconosciuto ma serioso parlava con il 
figlio defunto e il conduttore, 
compiaciuto, prendeva lucciole per 
fantasmi e tutto il peggior 
soprannaturale veniva attivato al calor 
rosso. Persino il TuttoScienze de la 
Stampa di Torino, sfuggendo al 
controllo dell’ottimo Bianucci, 


armeggiava a firma di un tal Malucci 
sul mito di Einstein cercando di 
accreditare la scoperta di E=mc2 a un 
industrialotto di Schio, sostenendo che 
a smantellare un personaggio 
importante si prova altrettanto gusto 
che a crearlo. 

Difficile trattenersi dal pensare che 
il paese sia piombato nella volgarità più 
banale. Già lo pensavamo osservando 
spettacoli leghisti di varia ma altra 
natura; e riuscivamo a consolarci 
pensando che avessero carattere locale, 
che colpisce i disgraziati padani che 
hanno almeno la licenza media. Qui si 
assiste a fenomeni nuovi. Il corpo su cui 
si fanno questi esperimenti di 
comunicazione è quello dell’opinione 
pubblica: è forse meno grave che 
sperimentare su singoli individui? Non 
sono forse trapianti di informazioni 
quelli che si fanno sull’opinione 
pubblica, trasferendo immondizia 


culturale nel pensiero collettivo, con 
una tecnica apparentemente indolore? 
Tra l’altro, è esattamente l’equivalente 
di un virus informatico quello che viene 
cacciato nel nostro cervello e produce 
«spam»... Perché gli hackers sono 
perseguibili e gli spacciatori di bufale 
no? Perché c’è la bioetica e non la 
panzanetica? 

Non vorrei essere frainteso: non 
invoco censure, ma almeno qualche 
antidoto: alla pari, come spazi e tempi, 
fasce orarie, prime pagine, eccetera. O 
si è affermato anche qui il metodo 
Berlusconi-Moratti di sottrarsi ad ogni 
contraddittorio? 

Va bene: come dice Bellone, 
bisogna accettare il confronto. Ma se il 
confronto contiene vincoli unilaterali, 
censure preventive in una sola parte, è 
un confronto che parte male. Se è solo 
la scienza ad essere imputata, non vale. 
Mi hanno detto che il pensiero 


razionale è noioso: so io come 
movimentarlo, credetemi. Per esempio: 
se ho l’occasione di parlare con Ruini, 
(Ratzinger ormai è al di là 
dell’orizzonte degli eventi), devo poter 
dire senza censure: che non credo in 
dio, ma che ritengo questo un 
irrilevante fatto personale; ma sono 
anticlericale perché considero la Chiesa 
una potenza invadente; penso che se la 
scienza è colpevole di produrre 
tecnologia, le Chiese sono colpevoli di 
produrre integralismi e conflitti anche 
sanguinosi; penso che se per il principio 
di precauzione non si devono 
sperimentare tecnologie poco note, per 
lo stesso principio bisogna evitare di 
insegnare religione a bambini ignari; e 
così via: potremmo continuare 
all’infinito, a patto di dire chiaro quello 
che si pensa e, ovviamente, di poterlo 
dire. Soprattutto a chi cerca di 
opprimerci con mostruosità irrazionali 


che hanno la sola motivazione di tenere 
banco. Io sono stufo: possibile che 
nessuno si vergogni di prendere per i 
fondelli gli interlocutori? Possibile che 
non sappia ciò che sta facendo? Per 
questo, ho la televisione, ma non ho più 
voglia di guardarla; ho la possibilità di 
viaggiare ma non voglio andare a 
visitare paesi in cui vergognarmi del 
mio; ho idee, ma non ho più allievi 
giovani con cui discuterle, Moratti li ha 
messi in fuga; leggo i giornali, ma mi 
arrabbio troppe volte per lo spazio 
preso da tromboni e ciarlatani. Si può 
dire: Basta? Da soli? E a che serve? 

Non ci sarebbe un po’ di buona 
politica, nuova, concreta, 
appassionante e intelligente da 
assaporare? Che stagione stiamo 
attraversando! Data l’età, vorrei solo 
durare abbastanza per vedere uno 
spiraglio di razionalità riaprirsi su di 
noi: chissà se ci arriverò. 
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ORIZZONTI 



Conversazione (futurista) in Sicilia 



A TAORMINA una 

mostra ricostruisce la 
stagione degli epigoni 
isolani del movimento 
artistico. Una declina¬ 
zione locale delle sug¬ 
gestioni macchiniste 
tra geometrie spezza¬ 
te e immagini da «ma¬ 
donnaro». 


■ di Renato Barilli 



ra le mostre stimolanti che in que¬ 
sto momento ci vengono proposte 
dal Meridione un posto di spicco 
spetta a Futurismo in Sicilia 
(Chiesa del Carmine di Taormina, 
a cura di Anna Maria Ruta, fino al 
16 ottobre, cat. Silvana). Quella 
preposizione «in» ostentata nel ti¬ 
tolo è utilmente ambigua, in quan¬ 
to sta a significare sia la presenza 
del movimento, con tutti i suoi mi¬ 
gliori cultori emersi nelle varie 
parti d’Italia, che già furono posti 
in vetrina nell’isola in due distinte 
occasioni, entrambe a Palermo, ri¬ 
spettivamente nel 1927 e nel 
193 5 ; sia i frutti che ne derivarono 
in loco, da parte di artisti propria¬ 
mente siciliani. Ma come introdu¬ 
zione generale all’argomento bi¬ 
sognerà ricordare una nozione di 
pubblico dominio, che cioè il Fu¬ 
turismo, globalmente inteso, vis¬ 
se due fasi decisamente distinte, e 


assolutamente asimmetriche tra 
loro. Ci fu la fase «eroica», di col- 
locazione quasi interamente mila¬ 
nese, e condotta da non più di cin¬ 
que artisti, con Umberto Boccioni 
nel ruolo di dominatore assoluto, 
avente al fianco Carlo Carrà e Lui¬ 
gi Russoio: mentre il padre nobile 
Giacomo Balla, da Roma, vedeva 
il tutto con attenzione ma con un 
certo distacco, e il loro coetaneo 
Gino Severini, da Parigi, li invita¬ 
va a prestare attenzione agli svi¬ 
luppi del Cubismo. Fu una que¬ 


stione di appena tre o quattro anni, 
tra il 1911 e il ’ 14 o il’15, dopo di 
che ci fu un «sciogliete le righe», 
Carrà e Severini innestarono un 
«richiamo all’ordine» altrettanto 
intrepido quanto lo era stata la lo¬ 
ro adesione al momento «eroico», 
Boccioni entrò in crisi, conoscen¬ 
do poi una morte accidentale libe¬ 
ratoria, nel ’ 16, che forse lo ha sal¬ 
vato da passi falsi e involuzioni. 
Balla, che a Roma se ne era stato 
in panchina, prende allora in ma¬ 
no la situazione, e diventa il lea- 


Futurismo in Sicilia 

Taormina 

Chiesa del Carmine 
fino al 16 ottobre 


der maximo del movimento, sul 
piano pratico, mentre beninteso 
nel ruolo di infaticabile teorico e 
suscitatore di energie c’è sempre 
Marinetti, trasferitosi anche lui a 
Roma. E «fu» così il secondo Fu¬ 


turismo, fase lunga, feconda di 
adepti, espansa su tutto il territo¬ 
rio nazionale, quanto viceversa il 
primo momento era stato elitario, 
e concentrato in tutti i sensi. Uffi¬ 
cialmente il Futurismo, anche nel 
suo tempo «secondo», non abdicò 
mai al rigore, all’oltranzismo ide¬ 
ologico e stilistico, ma di fatto 
Balla ne pilotò la nave con astuzia 
e duttilità allargando dall’arte pu¬ 
ra a tutti gli aspetti ornamentali e 
decorativi, così consentendo ai se¬ 
condo-futuristi di dialogare, sep¬ 
pure da lontano e senza esplicite 
ammissioni, con gli altri stili del¬ 
l’epoca «tra le due guerre», anche 
quelli del «richiamo all’ordine». 
Per esempio, l’Aeropittura, pur in¬ 
neggiando all’aviazione, in realtà 
tesseva paesaggi incantati, con 
Gerardo Dottori, con la moglie 
del Gran Capo, Benedetta Capa, 
rivelatasi pittrice eccellente. 

Tutto ciò fu portato «in» Sicilia, 
nelle due rassegne sopra ricorda¬ 
te, che la mostra di Taormina ten¬ 
ta di ricostruire, dove possibile 
(conviene ricordare che la secon¬ 
da, del ’35, non fu plenaria, ma de¬ 
dicata agli aspetti dell’Aeropittu¬ 
ra e dell’Arte sacra, ovvero ai te¬ 
mi compromissori su cui più spes¬ 
so la pletora dei nuovi iscritti ama¬ 
va misurarsi). E fu dunque la mi¬ 
gliore premessa perché anche 
«in» Sicilia si avesse una buona 
produzione conforme al panora¬ 
ma nazionale. Ecco quindi i sette 
Futuristi isolani cui la rassegna di 
Taormina dedica un’attenzione 
particolare: a cominciare da Pip¬ 
po Rizzo (1897-1964), general¬ 
mente riconosciuto come il caso 
più valido, in cui si compie subito 
il tratto essenziale di questa accli¬ 
matazione isolana del movimen¬ 
to, cioè la conciliazione tra le for¬ 
me rotte, scheggiate, geometriz¬ 
zanti, nell’intento di adeguarsi al 
mondo delle macchine, e invece 
un fondo resistente di sana narra¬ 


zione localista, folclorica. Succe¬ 
de allora che un modestissimo Ac¬ 
quaiolo ottenga un sontuoso trat¬ 
tamento, come fosse un pilota di 
qualche aereo super-accessoriato, 
intento a una trasvolata da record. 
E nel divertente impasto entrano 
tanti altri materiali di bassa prosai¬ 
cità, come un Pescatore, un Aran¬ 
ceto sotto la pioggia , una Balleri¬ 
na , una Mattanza di tonni , e così 
via. L’avanzato linguaggio mec- 
canomorfo arretra nel tempo, fon¬ 
dendosi con un iconismo da «ma¬ 
donnaro» bizantino. Del resto, 
qualche tempo dopo un figlio ben 
più noto della Sicilia procederà in 
modi non troppo diversi, tentando 
quella medesima conciliazione 
tra i valori ancestrali della sua ter¬ 
ra e una grammatica non più de¬ 
sunta dal Futurismo con i suoi re¬ 
boanti miti macchinisti, bensì dal 
rivale che gli si oppose sulla ribal¬ 
ta europea, il più meditato Cubi¬ 
smo. Alludo ovviamente a Renato 
Guttuso. 

Questa curiosa ma efficace ibrida¬ 
zione è la nota dominante degli al¬ 
tri Futuristi isolani, solo che cia¬ 
scuno di essi riprende la ricetta, 
come farebbe un cuoco, gettando 
in pentola gli ingredienti previsti 
in varia misura. Per esempio, un 
deuteragonista come Vittorio Co¬ 
rona (1901-1966) rafforza la com¬ 
ponente movimentista, con effet¬ 
ti-arcobaleno, tentando di scostar¬ 
si da una adesione supina al foclo- 
re. In cui invece si reimmerge 
Giulio D’Anna (1908-1978), ri¬ 
calcando le orme del Rizzo e ri¬ 
correndo quasi a una tecnica di in¬ 
tarsiatore (quasi un anticipo su un 
Pop-artista dei nostri giorni quale 
Ugo Nespolo). E ci sono anche le 
varie combinazioni offerte da 
Giovanni Varvaro, Clelia Adele 
Gloria, Mimmi Lazzaro, Musaca¬ 
ra, tutte nel nome di una conviven¬ 
za ossimorica tra ardimento e in¬ 
genuità. 


avviso a pagamento 
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Voglio 


Rortinotti Presidente. 


Scrivici quello che vuoi. 

Volere è un diritto che nessuno può negarci. Questi post-it® sono nuovi 
strumenti per ricordarlo. Scrivici quello che vuoi e attaccali bene in vista: 
libera la tua volontà in un mare di piccoli manifesti gialli. 

Guerre, privilegi, indifferenza, precarietà: se vuoi sconfiggerli, attaccali. 


SCRIVICI QUELLO CHE VUOI ANCHE QUI: 


SMS-MMS 

INTERNET 


347 4640010 • 333 5875868 • 393 4226498 • 320 0456389 
www.faustobertinotti.it • voglio@faustobertinotti.it 



Il 16 ottobre, alle primarie dell’Unione 

vota Fausto Bertinotti. 


SCOPRI DOVE TROVARE I POST-IT® SU WWW. FAUSTO BERTI NOTTI. IT 


ROMA Dopo Padova alla Galleria d’Arte Moderna i ritratti e i disegni dell’artista 

Bimbe, dame e duchesse 
tutte «sedotte» da Boldini 



■ di Pier Paolo Pancotto 


E possibile ripercorrere l’in¬ 
tera parabola creativa di 
Giovanni Boldini dai tem¬ 
pi della sua prima formazione a 
Ferrara (nasce qui nel 1842) e di 
Firenze ove, a partire dal 1864, 
egli s’accosta all’ambito dei 
Macchiaioli, a quelli di Parigi 
che, scoperta una prima volta al¬ 
lo scadere degli anni Sessanta, 
dall’avvio del decennio seguente 
Boldini elegge a propria dimora 
spendendovi quasi integralmente 
la sua esistenza fino alla morte 
avvenuta nel 1931. Parigi dove, 
superata la fase d’esordio caratte¬ 
rizzata, nel linguaggio come nel¬ 
la scelta dei temi, da uno stile tal¬ 
volta particolarmente prono alle 
lusinghe della moda e alle esigen¬ 
ze commerciali del suo mercante 
di riferimento, Goupil, tra fine 
Otto e primi Novecento egli ma¬ 
tura definitivamente il proprio, 
inconfondibile alfabeto pittorico 
che lo rende celebre e ricercato in 
tutto il mondo. 

Ed è proprio dai lavori di questa 
stagione che - al di là di ogni cor¬ 
retta filologia giustamente impe¬ 
gnata a riflettere sulle varie fasi 
che compongono la sua evoluzio¬ 
ne artistica - viene comunque vo¬ 
glia di principiare una visita alla 


mostra che la Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna di Roma gli de¬ 
dica in questi giorni. Mostra che, 
alle oltre cento opere già presen¬ 
tate nella sua tappa di partenza a 
Padova, Palazzo Zabarella, som¬ 
ma un nucleo scelto di disegni ap¬ 
partenenti all’istituzione musea¬ 
le romana raramente visibili e, 
purtroppo, non riprodotti in cata¬ 
logo. Lavori dotati d’un grande 
fascino che nel caso della «Sala 
delle Colonne» viene ulterior¬ 
mente enfatizzato da un allesti¬ 
mento particolarmente riuscito 
essendo esso composto da alcuni 
arredi originali di primi ’900 ap¬ 
partenenti alla Galleria stessa ed 
affini cronologicamente alle testi¬ 
monianze pittoriche che essi in¬ 
corniciano. «Sala delle Colonne» 
dove si trovano raccolte alcune 
delle opere più celebrate dell’in¬ 
tero catalogo di Boldini come il 
fastoso ritratto di Consuelo Van- 
derbilt duchessa di Marlborough 
(1906) proveniente dal Metropo¬ 
litan Museum di New York e 
quello della Marchesa Casati 
con penne di pavone (1911- ’13) 
della stessa Galleria Nazionale di 
Roma, di Mademoiselle Lanthel- 
me (1907) e della principessa 
Marthe Lucile Bibesco (1911 cir- 


Boldini 


Roma 

Galleria Nazionale d’Arte Moderna 
fino al 25 settembre 


ca) preceduti a loro volta - nel la¬ 
to destro del Salone centrale - da 
quelli finemente maliziosi della 
Giovinetta Errazuriz (1892: le 
vesti scomposte della bimba la¬ 
sciano intravedere tra i pizzi e 
una calza nera una parte della sua 
gamba) e del Piccolo Subercase- 
aux (1891), di Madame Veil Pi¬ 
card (1897) a quelli, a pastello, di 
Emiliana Concha de Ossa 
(1888) e della Signora in abito 
bianco (1889). Lavori che insie¬ 
me ad altri in mostra testimonia¬ 
no evidentemente ciò che Boldi¬ 
ni rappresenta nell’immaginario 
comune, «un indiavolato talen¬ 
to», com’ebbe a scrivere Filippo 
de Pisis nel ’25, «disegnatore 
d’una felicità, d’un brio, di una si¬ 
curezza (non oso dire profondità, 
non oso dire vera forza) spesso di 
una grazia sorprendente. E pitto¬ 
re fu come pochi dei contempora¬ 
nei»; anche se poi aggiunge «per¬ 
ché si lasciò andare così al gusto 
del fare, dello strafare? Ma forse 
è inutile indagare». E proprio se¬ 
guendo quest’ultima indicazione 
di de Pisis pare lecito (quasi fosse 
necessaria una giustificazione) 
abbandonarsi del tutto alla forza 
evocatrice ed alla capacità seda¬ 
tiva dei dipinti appena segnalati 
mettendo da parte, almeno per un 
attimo, il tracciato storico prece¬ 
dente, che per quanto degno di ri¬ 
lievo sotto il profilo scientifico e 
documentario, non riesce neppu¬ 
re in parte a richiamare la magia 
raggiunta dalla produzione di 
Boldini nella sua fase più esperta. 


AGENDARTE 


CESENA E TREDOZIO 
(FO). Luciano Minguzzi. 
Scultura: Sinestesie & 
Coscienza (fino al 4/09). 

• A un anno dalla 
scomparsa di Minguzzi 
(Bologna 1911-Milano 
2004), due cittadine della 
Romagna gli rendono 
omaggio esponendo una 
trentina di opere del 
maestro, fra sculture, 
dipinti e disegni. 

Cesena, Galleria Comunale 
d’Arte a Palazzo del Ridotto e 
Centro storico. Tel. 
0547.355711.Tredozio, 
Palazzo Fantini. Tel. 
0546.943937 

CIVITANOVA MARCHE 
(MC). Salvador Dall 
e i Surrealisti. L’opera 
grafica (fino al 30/10). 

• La rassegna presenta 
circa 160 opere grafiche di 
Dalì (Figueras 1904-1989) 
accanto a disegni e 
incisioni di Picasso, Mirò, 
Brauner, De Chirico, 
Savinio, Max Ernst, 
Duchamp, Masson, e altri. 
Ex Chiesa Sant’Agostino, 
Pinacoteca Marco Moretti, 
Corso Anni bai Caro. Tel. 
0733.822213 

CORTONA. Apollo 
e Dioniso (fino al 15/09). 

• In mostra sette artisti 
(Demetz, Frongia, Kirby, 
Martinelli, Robusti, 
Schmid!in, Valls)di 
generazioni differenti e di 
diversa nazionalità 
incarnano simbolicamente 
l’intreccio tra apollineo e 
dionisiaco. 

Palazzo Casali. Info: 
0575604779 

FERMO (AP). Rubens. 

Da Fermo all’Europa. 
Capolavori dell’artista 
fiammingo (fino al 18/09). 



«L’adorazione dei pastori» 
di Peter Paul Rubens 


• Esposta, dopo 
un’accurata operazione di 
restauro, l’Adorazione dei 
Pastori, celebre pala 
d’altare che Rubens eseguì 
nel 1607per la chiesa 
filippina di Fermo. 

Sala dei Ritratti di Palazzo dei 
Priori. Tel. 0734.284327 


GENOVA. Giappone. 

L’arte del mutamento 
(finoal 21/08). 

• Quattro mostre dedicate 
al Giappone presentano in 
Palazzo Ducale oltre 150 
stampe e dipinti Ukiyoe; 

150 rari e bellissimi 
manufatti tessili; 600 
manifesti che illustrano 
cinquant’anni di grafica 
(1955-2005); un nucleo di 
foto scattate nei giorni 
immediatamente 
successivial 

bombardamento atomico 
di Hiroshima e Nagasaki. 

Palazzo Ducale, piazza 
Matteotti, 9. Tel. 

010.5574057 

www. palazzoducale, genova. 
it 

MARINA DI PIETRASANTA 
(LU). La sfera, simbolo 
dell’essere. Jiménez 
Deredia (fino al 31/08). 

• Personale dell’artista 
del Costa Rica Jiménez 
Deredia, con dieci sculture 
monumentane dimedie 
dimensioni, in marmo ed in 
bronzo. 

Parco La Versi liana, viale 
Morin, 16. Tel. 0584.795500 

A cura di Flavia Matitti 





















































Solo su 
loutlet.it 

trovi i prodotti di marca a 
prezzi davvero incredibili! 
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Batterie, Binocoli, Campeggio, 
DVD, Lettori DVD, Giocattoli, 
Infanzia, Lettori MP3 ed MP4, 
Mare, Navigatori Palmari e Satelli¬ 
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MOTOROLA V3 SILVER 

Quadri-Band, fotocamera VGA (zoom 
blustooth, doppio display a colori, 
suonerie polifoniche, MMS, 
mp3 player, mpeg4 player. 

Guarda il prezzo! 






MOTOROLA V3 BLACK 

Quadri-Band, fotocamera VGA (zoom 4x), 
bluefooth, doppio display a colori, 
suonerie polifoniche, MMS, 
mp3 player, mpeg4 player. 

Guarda il prezzo! 
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Ha ragione Berlusconi: 
la Rai censura Bondi... 
per il suo bene 

Cara Unità, 

oggi (6 agosto) il Gr2 delle 12.30 ha trasmesso 
un’intervista a Bondi in cui l’indomito esponente 
di Forza Italia predice che, in caso di vittoria alle 
elezioni, Prodi abolirà la proprietà privata. Già 
dal Tgl delle 13.30 e su Tele video le dichiarazio¬ 
ni del sobrio portavoce di FI sono state ignorate, 
lasciando solo le affermazioni più soft. Forse ha 
ragione Berlusconi, la Rai è in mano ai comunisti 
e censura gli esponenti di Forza Italia, per il loro 
bene. 

Andrea Gaddini, Conegliano 


Mister «Sotto il capello 
niente» e il senso 
del ridicolo 

Cara Unità, 

e così il mal di gola in realtà è un trapianto di bulbi 
piliferi. La coazione a ripetere bugie del premier è 
semplicemente patetica e conferma che sotto il 
capello manca la percezione di elementi essenzia¬ 
li quali il senso dello stato e il senso del ridicolo. 
Alla collettività Mr “Sotto-il-capello-niente” sta 
causando solo danni e chi lo ha votato è corre¬ 
sponsabile dello sfracelo. 

Nadia Garonzi 

L’obbedienza 
del pilota 
di Hiroshima 

«Obbedite perché dovete obbedire» (Benito Mus¬ 
solini): questo era l’imperativo che gli insegnanti 
ripetevano ai nostri padri prima che fossero man¬ 
dati a combattere. Alla mia generazione, un prete 
che faceva laicamente scuola ai suoi parrocchiani 
sui monti della Toscana ha invece insegnato che 
anche da soldati bisogna essere responsabili e che 
è giusto ribellarsi alle guerre di aggressione. Quel 
sacerdote, chiamato in tribunale per aver sostenu¬ 


to, in una lettera inviata ai giornali, il diritto dei 
giovani all’obiezione di coscienza al servizio mi¬ 
litare (allora non prevista), il 18 ottobre 1965 
scrisse una memorabile autodifesa: «(...) Con¬ 
dannare la nostra lettera equivale a dire ai giovani 
soldati italiani che essi non devono avere una co¬ 
scienza, che devono obbedire come automi, che i 
loro delitti li pagherà chi li avrà comandati. E in¬ 
vece bisogna dir loro che Claude Tatherly, il pilo¬ 
ta di Hiroshima, che vede ogni notte donne e bam¬ 
bini che bruciano e si fondono come candele, ri¬ 
fiuta di prender tranquillanti, non vuol dormire, 
non vuol dimenticare quello che ha fatto quan- 
d’era “un bravo ragazzo, un soldato disciplinato” 
(secondo la definizione dei suoi superiori), “un 
povero imbecille irresponsabile” (secondo la de¬ 
finizione che dà lui di sé ora).Ho poi studiato a te¬ 
ologia morale un vecchio principio di diritto ro¬ 
mano che anche voi accettate. Il principio della 
responsabilità in solido. Il popolo lo conosce sot¬ 
to forma di proverbio: “Tanf è ladro chi ruba che 
chi para il sacco”. Quando si tratta di due persone 
che compiono un delitto insieme, per esempio il 
mandante e il sicario, voi gli date un ergastolo per 
uno e tutti capiscono che la responsabilità non si 
divide per due. Un delitto come quello di Hiroshi¬ 
ma ha richiesto qualche migliaio di corresponsa¬ 
bili diretti: politici, scienziati, tecnici, operai, 


aviatori. Ognuno di essi ha tacitato la propria co¬ 
scienza fingendo a se stesso che quella cifra an¬ 
dasse a denominatore. Un rimorso ridotto a mille¬ 
simi non toglie il sonno all’uomo d’oggi. E così 
siamo giunti a quest’assurdo che l’uomo delle ca¬ 
verne se dava una randellata sapeva di far male e 
si pentiva. L’aviere dell’era atomica riempie il 
serbatoio dell’apparecchio che poco dopo disinte¬ 
grerà 200.000 giapponesi e non si pente. (...)». 
Questo brano della «Lettera ai giudici» di don Lo¬ 
renzo Milani mi sembra utile per una riflessione 
sui bombardamenti e sulle guerre del secolo scor¬ 
so e di quello appena cominciato. 

Pier Luigi Fanetti, Gussago (Bs) 

È più grave 
compiere reati 
o denunciarli? 

L’Italia è passata, senza soluzione di continuità, 
dalla commedia dell’arte alla tragedia. A Firenze 
i vigili danno una multa di 3333,33 euro a una fi¬ 
lippina con permesso di soggiorno rea di avere in¬ 
cautamente acquistato un paio di occhiali firmati 
Prada, ma gli stessi vigili, forse per ordini di scu¬ 
deria, ignorano la moltitudine di venditori abusi¬ 
vi, un caso di daltonismo politico. Buttiglione de¬ 
finisce “farabutti” quelli che pubblicano notizie 


di reato filtrate dalle Procure. Chi commette i rea¬ 
ti cos’è, un galantuomo? Si direbbe, vista la diffu¬ 
sa illegalità a tutti i livelli, che compiere reati sia 
meno grave che denunciarli. Tolleranza pelosa e 
vagamente ignobile. Sarà più grave delinquere o 
violare il “diritto alla privacy”, visto che in molti 
casi è l’unico modo per evitare che i processi fini¬ 
scano in un nulla di fatto. Esecrabile l’abitudine 
di fare i processi in video. Mamme che ammazza¬ 
no i loro figli, assolte dalle giomaliste che fanno 
servizi patetici. E’ ancora reato assassinare i pro¬ 
pri figli o solo un trascurabile effetto collaterale 
della depressione?. 

Alfonso di Salmour 

Gli effetti 
della cocaina 
nel Sacro Po 

Cara Unità, 

l’istituto Mario Negri di Milano ha rilevato nel Po 
un transito giornaliero di benzoilecgonina, deri¬ 
vato urinario della cocaina, di 4 chilogrammi. A 
monte di Milano, Milano esclusa. Finalmente 
spiegati scientificamente gli effetti taumaturgici 
della pratica padana di bere l’acqua del fiume sa¬ 
cro. 

Alessandro Paganini, Genova 


Hiroshima, l’incubo può tornare 


Noam Chomsky 

Segue dalla Prima 



recenti attentati e le vittime a Lon¬ 
dra sono l’ennesimo campanello 
di allarme di come il ciclo dell’at¬ 
tacco e della risposta potrebbe su¬ 
bire una escalation imprevedibile 
fino a toccare un punto tragica¬ 
mente peggiore di Hiroshima o 
Nagasaki. 

La potenza che attualmente domi¬ 
na il mondo si attribuisce il diritto 
di scatenare una guerra a suo pia¬ 
cimento, ai sensi di una dottrina 
della “autodifesa preventiva” che 
abbraccia tutte le prevedibili even¬ 
tualità. I mezzi di distruzione deb¬ 
bono necessariamente essere illi¬ 
mitati. 

La spesa militare americana si av¬ 
vicina a quella del resto del mon¬ 
do messo insieme, mentre le ven¬ 
dite di armi da parte di 38 società 
nord-americane (una canadese) 
costituiscono oltre il 60% delle 
vendite totali mondiali (cresciute 
del 25% dal 2002). 

Sono stati compiuti sforzi per raf¬ 
forzare il sottile filo al quale è ap¬ 
pesa la sopravvivenza. Il principa¬ 
le è il Trattato di Non Proliferazio¬ 
ne (Npt) entrato in vigore nel 
1970. La prevista conferenza 
quinquennale di revisione del trat¬ 
tato ha avuto luogo presso le Na¬ 
zioni Unite a maggio. 

Il Trattato di Non Proliferazione 
rischia il completo fallimento 


principalmente a causa del fatto 
che gli Stati nucleari si rifiutano di 
rispettare il dettato dell’art. VI se¬ 
condo cui dovrebbero compiere 
«in buona fede» ogni sforzo per 
eliminare le armi nucleari. Gli Sta¬ 
ti Uniti hanno aperto la strada al ri¬ 
fiuto di rispettare le obbligazioni 
previste dall’art. VI. MohamedEl 
Baradei, capo dell’Agenzia Inter¬ 
nazionale per l’Energia Atomica, 
sottolinea che «la riluttanza di un 
Paese a rispettare le sue obbliga¬ 
zioni alimenta la riluttanza da par¬ 
te degli altri». 

Il presidente Jimmy Carter ha cri¬ 
ticato aspramente gli Stati Uniti 
indicandoli come «il principale 
colpevole di questo indebolimen¬ 
to del Trattato di Non Proliferazio¬ 
ne. Mentre sostengono di proteg¬ 
gere il mondo dalla proliferazione 
in Iraq, Libia, Iran e Corea del 
Nord, i leader americani non solo 
hanno abbandonato i vincoli pre¬ 
visti dall’attuale trattato, ma han¬ 
no anche approvato piani per te¬ 
stare e sviluppare nuove armi tra 
cui i missili anti-balistici, le bom¬ 
be nucleari bunker buster che pe¬ 
netrano nel terreno e forse alcune 
nuove “piccole” bombe. Gli ame¬ 
ricani hanno anche abbandonato 
gli impegni presi in passato e ora 
minacciano di usare per primi ar¬ 
mi nucleari contro Stati non-nu- 
cleari». 

Il filo è stato ripetutamente sul 
punto di spezzarsi durante gli anni 
trascorsi da Hiroshima. L’episo¬ 
dio più noto è quello della crisi dei 
missili a Cuba nell’ottobre 1962, 
«il momento più pericoloso della 
storia dell’uomo», come ebbe ad 
osservare nell’ottobre 2002, in oc¬ 
casione di una conferenza retro¬ 
spettiva a L’Avana, Arthur Schle- 
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singer, storico ed ex consigliere 
del presidente John F. Kennedy. 

Il mondo è stato «ad un pelo dal 
disastro nucleare», ricorda Robert 
McNamara, ministro della Difesa 
di Kennedy, che insieme a Schle- 
singer ha preso parte alla confe¬ 
renza del 2002. Nel numero mag¬ 
gio-giugno della rivista Foreign 
Affairs McNamara accompagna 
queste parole facendo nuovamen¬ 
te risuonare l’allarme di una «apo¬ 
calisse in tempi brevi». 
McNamara giudica «l’attuale poli¬ 
tica americana in materia di armi 
nucleari immorale, illegale, mili¬ 
tarmente inutile e drammatica- 
mente pericolosa» in quanto deter¬ 
mina «rischi inaccettabili per le al¬ 
tre nazioni e per gli Stati Uniti», 
con esplicito riferimento sia al ri¬ 
schio di «un lancio nucleare acci¬ 
dentale o involontario» che è 


«inaccettabilmente elevato» sia al 
rischio di attentati nucleari ad ope¬ 
ra di terroristi. McNamara appog¬ 
gia il giudizio di William Perry, 
ministro della Difesa di Bill Clin¬ 
ton, secondo cui «le probabilità’ 
di un attacco nucleare contro 
obiettivi americani entro i prossi¬ 
mi dieci anni superano il 50%». 
Giudizi analoghi vengono comu¬ 
nemente espressi da eminenti ana¬ 
listi strategici. Nel suo libro «Nu- 
clear Terrorism», Graham Alli- 
son, esperto di relazioni intema¬ 
zionali dell’università di Harvard, 
dice che «si conviene in seno alla 
comunità della sicurezza naziona¬ 
le» (di cui ha fatto parte) che un at¬ 
tacco con una “bomba sporca” sia 
«inevitabile» e un attacco con un 
ordigno nucleare altamente proba¬ 
bile qualora i materiali fissili - 
l’ingrediente essenziale - non sia¬ 


no tolti di circolazione e messi al 
sicuro. 

Allison esamina il successo par¬ 
ziale del tentativo di conseguire 
un tale obiettivo sin dai primi anni 
’90 per iniziativa dei senatori Sam 
Nunn e Richard Lugar, e l’accan¬ 
tonamento di questi programmi, 
paralizzati sin dai primi giorni dei- 
fi amministrazione Bush da quella 
che il senatore Joseph Biden defi¬ 
nì «idiozia ideologica». La leader¬ 
ship di Washington ha accantona¬ 
to i programmi di non prolifera¬ 
zione e ha destinato le sue risorse 
e le sue energie per portare il Pae¬ 
se in guerra con l’inganno per poi 
tentare di gestire la catastrofe che 
aveva creato in Iraq. La minaccia 
e l’uso della violenza stanno sti¬ 
molando la proliferazione nuclea¬ 
re e il terrorismo jihadista. 

Susan B. Glasser ha dato conto sul 


Washington Post di una valutazio¬ 
ne ad alto livello della “guerra al 
terrorismo” a due anni dall’inva¬ 
sione, valutazione che si è «incen¬ 
trata sul modo in cui affrontare 
l’ascesa di una nuova generazione 
di terroristi formati e addestrati in 
Iraq negli ultimi due anni». «Fun¬ 
zionari di spicco del governo si 
stanno sempre più occupando del 
ritorno di centinaia o migliaia di 
jihadisti addestrati in Iraq nei loro 
paesi di origine in Medio Oriente 
e in Europa occidentale. “È un ele¬ 
mento nuovo di una nuova equa¬ 
zione”, ha detto un ex funzionario 
di vertice dell’amministrazione 
Bush. “Se non sappiamo chi sono 
in Iraq, come potremo localizzarli 
a Istanbul o a Londra?”». 

Peter Bergen, esperto americano 
di terrorismo, scrive sul Boston 
Globe che «il presidente ha ragio¬ 


ne quando dice che l’Iraq è il prin¬ 
cipale fronte della guerra al terro¬ 
rismo, ma è un fronte che abbia¬ 
mo creato noi». 

Poco dopo gli attentati di Londra, 
la Chatham House, l’Istituto di Af¬ 
fari Esteri del primo ministro bri¬ 
tannico, ha pubblicato uno studio 
che giunge alla ovvia conclusione 
- negata rabbiosamente dal gover¬ 
no - che «il Regno Unito è parti¬ 
colarmente a rischio in quanto è il 
principale alleato degli Stati Uni¬ 
ti, ha schierato forze armate nelle 
campagne militari per rovesciare 
il regime dei talebani in Afghani¬ 
stan e il regime di Saddam in 
Iraq... (ed è) un passeggero» della 
politica americana in quanto è se¬ 
duto sul sedile posteriore della 
motocicletta guidata da Washin¬ 
gton. 

Le probabilità che presto si verifi¬ 
chi una apocalisse non possono es¬ 
sere calcolate realisticamente, ma 
sono certamente troppo elevate 
perché una qualunque persona sa¬ 
na di mente le consideri con sere¬ 
nità. Mentre non ha senso fare del¬ 
le congetture, appare invece del 
tutto sensato reagire alla minaccia 
di un’ altra Hiroshima. 

La cosa è particolarmente urgente 
negli Stati Uniti, a causa del ruolo 
di primo piano svolto da Washin¬ 
gton nell’accelerare la corsa alla 
distruzione allargando il suo pre¬ 
dominio militare storicamente 
unico, e nel Regno Unito che de¬ 
gli Stati Uniti è fi alleato più fede¬ 
le. 


Noam Chomsky è professore di 
Linguistica al Massachusetts 
Institute of Technology 
© The Independent 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 
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Promemoria perla sinistra 

L’ossessione del burqa 


I l terrorismo islamista compie stragi destinate 
a cambiare radicalmente - non sappiamo 
quanto e per quanto tempo - la percezione di 
ciò che chiamiamo “sicurezza”. E, infatti, esso 
non mette a rischio solo la nostra incolumità: le¬ 
de, ancor più, la nostra capacità di sentirci pro¬ 
tetti, al riparo da eventi tanto incontrollabili, qua¬ 
li gli attentati di New York, Madrid, Londra, 
Sharm el Sheik. Quelle stragi, quei morti, po¬ 
trebbero ripetersi ovunque, senza preavviso al¬ 
cuno e senza, apparentemente, alcuna possibilità 
di previsione e di difesa. È una novità dirompen¬ 
te: anche per chi - come gli italiani e, ancor più, 
gli inglesi e gli spagnoli - conoscono il terrori¬ 
smo “interno”. Ma quest’ultimo, per quanto ef¬ 
ferato, aveva e ha una sua “razionalità”, che 
quello islamista sembra non avere affatto. O che, 
per meglio dire, ci sfugge completamente. Tutti 
a rischio, dunque, e nessuno escluso. 

La situazione - va da sé - è gravissima: e ci si va 
attrezzando, pure sul piano normativo, per forni¬ 
re risposte convincenti ed efficaci. Anche nel no¬ 
stro Paese: ma solo fino a un certo punto. Perchè, 
dal momento che la celebrata “anomalia italia¬ 
na” prevede la presenza al governo di alcuni mi¬ 
nistri punkabbestia (segnatamente Calderoli& 
Castelli), il “pacchetto antiterrorismo” contiene 
anche una norma, presentata - nel dibattito pub¬ 
blico che ne ha preceduto e seguito l’approvazio¬ 
ne - come quella che “vieta di indossare il bur¬ 


qa”. Si badi: non è in discussione l’opportunità 
che una maggioranza significativamente ampia 
- dai Democratici di Sinistra ad Alleanza Nazio¬ 
nale - converga su quelle misure. 

È un compromesso accettabile tra le istanze di 
“sicurezza”, alimentate dalla minaccia terroristi¬ 
ca, e la difesa delle libertà personali, tradizional¬ 
mente messe a rischio dalle “leggi speciali”. E 
non è in alcun modo opinabile il connotato tutto 
oppressivo del burqa, il messaggio regressivo 
che invia, la mortificazione della donna e del suo 
corpo che implica. Quello che non è ragionevole 
è che tra le pieghe di quel decreto facciano capo¬ 
lino provvedimenti ispirati dall’islamofobia e 
dalfintolleranza. Qualcuno ha commentato quel¬ 
la norma con una battuta: «avete mai visto un ter¬ 
rorista col burqa?». Si può andare oltre: «avete 
mai visto qualcuno col burqa, in Italia?». Già, 
l’insensatezza di quel provvedimento è tutta qui: 
dove sono i burqa in Italia? Dove diavolo circo¬ 
lano e dove, dunque, vanno interdetti? Chi l’ha 
mai vista una donna (ancor prima che un terrori¬ 
sta o un presunto terrorista) in burqa? E, tuttavia, 
è successo che il parlamento abbia sovrapposto 
il “sentimento mediatico” e le proiezioni (in sen¬ 
so propriamente psicanalitico) alla realtà di tutti 


i giorni: e che, dunque, le immagini delle donne 
afghane siano diventate, per uno strano travaso 
cognitivo, ombre prossime e vivide, figure che si 
incontrano al mercato o alla posta (e che, di con¬ 
seguenza, si possono temere come agenti del ter¬ 
rorismo, infiltrati tra noi). Ma dov’è il burqa in 
Italia? Qui, evidentemente, qualcuno si è confu¬ 
so: magari con quelle donne (nemmeno tante) 
che indossano il chador o il hijab o la jallaba: tut¬ 
ti indumenti che non coprono il volto e che lo la¬ 
sciano riconoscibile e, dunque, identificabile. 
Niente burqa, dunque. O meglio: uno sì, ma - 
pensa te - in una trasmissione di Bruno Vespa, 
indossato con sapiente efficacia scenica da una 
donna italiana, convertitasi all'Islam. E, poi, ec¬ 
co Sabrina Marroni, 34 anni, di Drezzo (provin¬ 
cia di Como), multata da un vigile zelante, qual¬ 
che tempo fa, in base a un regio decreto del 1931, 
che vieta di comparire in luogo pubblico con in¬ 
dumenti che impediscono il riconoscimento. An¬ 
che lì si parlò di burqa: fu la stessa Marroni - in 
una lettera al capo dello Stato, nella quale invo¬ 
cava pluralismo e tolleranza - a chiarire che l'in¬ 
dumento da lei indossato non era un burqa, ma 
un niqab (un velo che lascia scoperti gli occhi). 
Infine, c'è il caso di Fatima Hilal, 26 anni, multa¬ 


ta il mese scorso dai vigili di una paesino del ve¬ 
neziano perché si trovava tra le bancarelle di un 
mercato, anche lei con il niqab. 

Tutto qui. E così - mentre emerge chiaramente 
l'assoluto anonimato dei terroristi, il loro metico¬ 
loso conformarsi agli stili, agli abbigliamenti e 
ai comportamenti più comuni e ordinari - la stra¬ 
tegia antiterroristica, in Italia, si appresta a met¬ 
tere fuori legge un indumento che nessuno in¬ 
dossa. Qualcuno potrebbe replicare: meglio anti¬ 
cipare i problemi che intervenire quando già essi 
dispiegano i loro effetti. Ma questa apparente 
lungimiranza nasconde un'insidia (logica, cultu¬ 
rale e politico-giuridica). È assai diffuso, in que¬ 
sti giorni, un ragionamento che si affida al se¬ 
guente sillogismo: non tutti quelli che frequenta¬ 
no le moschee sono terroristi, ma certamente tut¬ 
ti i terroristi frequentano le moschee. Le quali 
moschee sono (anche) luogo di coltura del fon¬ 
damentalismo più aggressivo: ergo, smettiamo 
di costruire moschee. Analogamente: non tutte 
le donne che indossano il velo sono terroriste, 
ma - ammettiamolo! - è probabile che molte tra 
loro abbiano rapporti con ambienti fondamenta¬ 
listi o filo-terroristici. Ergo, se intendiamo con¬ 
trollare quegli ambienti, e contrastare la minac¬ 


cia che alimentano, vietiamo il burqa. 

Il sillogismo appare talmente spericolato che sa¬ 
rebbe stato meglio vietare direttamente il fonda¬ 
mentalismo; o, per non sbagliare, l'Islam tutto. E 
se è vero, come è vero, che non c'è terrorista al 
mondo che non debba mangiare almeno una vol¬ 
ta al dì, che si vietino pure gli alimentari (o l’ali¬ 
mentazione o gli apparati digerenti...). 

Insomma: la minaccia terrorista incombe e il 
parlamento italiano, con un decreto (ovvero un 
atto normativo che si vorrebbe straordinario e 
d'urgenza), interviene per sanzionare una fattis¬ 
pecie praticamente inesistente; o, forse, per anti¬ 
cipare (con una sorta di "legislazione preventi¬ 
va") una fattispecie eventuale e futura. 

E non senza che quel provvedimento arrivi a mo¬ 
strare i tratti del grottesco (che, nella cultura po¬ 
litica italiana, assurge a "genere" vero e proprio). 

Poi, c'è un altro problema, ancor più significati¬ 
vo: ed è quello, assai complesso e scivoloso, del 
rapporto tra ordinamento pubblico e agire priva¬ 
to e della relazione tra stato laico e libertà reli¬ 
giosa. 

Questione delicatissima e di non semplice tratta¬ 
zione, che il “divieto di burqa” - tutto ideologico 
e strumentale, in questo contesto - lungi dallo 
sciogliere, contribuisce a rendere ancora più ag¬ 
grovigliato. 

Scrivere a: abuondiritto@abuondiritto.it 
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a è bastato quel primo drammatico an¬ 
nuncio per far parlare di 
“sdoganamento” di Berlusconi, per dif¬ 
fondere uno strano senso di sollievo a 
proposito della parola “regime”. 

Lucia Annunziata (prima pagina della 
Stampa del 2 agosto) esprime quel sol¬ 
lievo così: ma allora avevano ragione 
coloro che erano convinti che «l’anti- 
berlusconismo non può assumere tutta 
L iniziativa della politica» e aveva torto 
«un’area radicale invece convinta - in 
una visione della storia verticistica (e fe¬ 
ticistica) della “eccezionalità” costitui¬ 
ta da Berlusconi, ultimo di una lunga se¬ 
rie di leader politici, da Andreotti a Cra- 
xi, incompatibili con la democrazia». 
Qui c’è un piccolo pasticcio (o una tro¬ 
vata retorica) che bisogna subito chiari¬ 
re. Nessuno degli anti-berlusconiani 
che hanno provocato la famosa lista di 
500 citazioni contro di lui, esibita e de¬ 
nunciata da Berlusconi per settimane, si 
è mai sognato di mettere il nome di Ber¬ 
lusconi accanto a quelli di Andreotti o 
di Craxi. I feticisti di cui parla Lucia An¬ 
nunziata, avevano ben presente la 
“eccezionalità” di Berlusconi, dal pun¬ 
to oscuro in cui inizia la sua ricchezza 
fino alla occupazione del Parlamento at¬ 
traverso una maggioranza succube che 
vota “con la fiducia” (ovvero senza una 
osservazione, un emendamento, una pa¬ 
rola) leggi che cambiano un’epoca. 
Non si sono mai sognati di accostarlo ad 
Andreotti o a Craxi, indipendentemente 
dal giudizio o dalla valutazione storica 
dei due personaggi. 

Eccezionale è chi, in un dato momento, 
controlla un Paese e tutta la ricchezza di 
quel Paese, le sue televisioni e tutte le 
televisioni. Eccezionale è chi fa quello 
che gli conviene e poi esonera se stesso 
con leggi ad personam. Eccezionale è 
uno che da lontano, con una sola frase, 
licenzia (come esempio per tutti) il gior¬ 
nalista più prestigioso d’Italia (Enzo 
Biagi) e fa tacere all’istante il più popo¬ 
lare (Santoro) perché lo infastidivano 
(lui diceva, e anche questo è ecceziona¬ 
le, che esercitare la libertà di stampa è 
«azione criminale»). Ma - come tutti 
sanno - la lista è molto più lunga, a co¬ 
minciare da Luttazzi e Sabina Guzzanti. 
Eccezionale è uno che dice impunemen¬ 
te della sinistra che, se vincerà le elezio¬ 
ni, porterà «miseria, morte e terrore». 
Uno che avendo perso malamente quasi 
tutte le elezioni regionali e locali, de¬ 
nuncia brogli che avrebbero dovuto 
fruttargli immediate denunce (ma chi 
potrebbe ancora pensare, oggi, di porta¬ 
re in tribunale il feticcio Berlusconi?). 
Eccezionale è qualcuno che accusa Pro¬ 
di, leader della Opposizione, di essere 
un traditore del Paese, fa dire dal suo 
portavoce Fini che Prodi «parla il lin¬ 
guaggio del terrorismo», e fa scrivere 
da un altro portavoce, in un articolo sul¬ 


la prima pagina del Corriere della Sera , 
aperto da una serie di insulti, che «l’oc¬ 
cupazione in Iraq non esiste» smenten¬ 
do il New York Times , il Washington 
Post , il Guardian , YIndependent e mol¬ 
ti altri autorevoli quotidiani del mondo 
che si domandano ogni giorno quale po¬ 
trà essere la “exit strategy” (da che cosa, 
se non dalla occupazione?) perché in 
Iraq l’inferno è più inferno ogni giorno, 
e troppi americani e inglesi - oltre che 
troppi iracheni - continuano a morire. 
Eccezionale è un Primo ministro che co¬ 
pre di regali di immenso costo capi di 
Stato e di Governo (e gentili signore) 
per favorire, lui dice, l’immagine del¬ 
l’Italia nel mondo. E si può immaginare 
l’esito. Eccezionale è uno che mente 
(mente sempre, in modo sistematico) 
ma la maggioranza di noi si convince 
che è troppo rischioso farlo notare. Ec¬ 
cezionale è uno che va tranquillamente 
a dire in pubblico, un giorno che il costo 
della vita è salito alle stelle durante il 
suo dissennato governo per colpa del¬ 
l’euro di Prodi. E un altro giorno sostie¬ 
ne che gli italiani se la spassano alla 
grande e hanno tutti la barca. Ma quasi 
nessun economista lo sbugiarda, la mat¬ 
tina dopo, lasciando tutto il lavoro ai 
“feticisti”, a coloro che non hanno, co¬ 
me ammonisce Lucia Annunziata, «una 
visione più strutturale, più di lungo peri¬ 
odo». 

* * * 

In un forum su TUnità del 4 agosto, è 
stato chiesto a Fausto Bertinotti se si ri¬ 
conosca nel ritratto di “sinistra radica¬ 
le” appena proposto da Lucia Annunzia¬ 
ta. Bertinotti ha risposto: «No, mai par¬ 
lato di regime». 

A questo punto sono costretto a chia¬ 
marmi in causa perché, per quattro anni, 
alla direzione di questo giornale, non ho 
fatto altro. L’ho fatto con il sostegno 
doW Economist (le cui 23 domande a 
Berlusconi, che sono veri e propri capi 
d’accusa, sono rimaste senza risposta, e 
senza che sia seguita la querela che era 
stata vistosamente annunciata contro il 
settimanale inglese), con il sostegno del 
Financial Times , con le voci e le citazio¬ 
ni dei maggiori giornali spagnoli, tede¬ 
schi, scandinavi, persino finlandesi. E 
con la partecipazione straordinaria di 
un milione di perdigiorno convenuti da 
soli a Piazza San Giovanni, a Roma (sa¬ 
bato 14 settembre 2002). Mi domando 
come sia sfuggita, a tanta gente la «vi¬ 
sione più strutturale, più a lungo termi¬ 
ne» suggerita nell’articolo citato. 

Come saranno caduti Franco Modiglia¬ 
ni, Paolo Sylos Labini, Giovanni Sarto¬ 
ri, John Lane, Tobias Jones, Jane Kra- 
mer, nella ristretta pozzanghera del feti¬ 
cismo in cui ti sfugge “la visione struttu¬ 
rale” e il “lungo termine”? Ammetto 
che chi, in Italia, si abbandona al fetici¬ 
smo anti-berlusconiano non raggiunge 
alcun “lungo termine” professionale 
perché - come ha sperimentato Enzo 
Biagi - toccare Berlusconi è un po’ ri¬ 
schioso. 

Ma quando, unico al mondo, un presi¬ 
dente - possidente - controllato e con¬ 
trollore, può andare in televisione da so¬ 
lo, senza interlocutori, senza mai - fino 
a ora - esporsi al dibattito con il suo di¬ 


retto antagonista, come fai a non farti 
prendere la mano dal senso di eccezio¬ 
nalità che quest’uomo rappresenta, nel 
momento in cui entra ed esce da padro¬ 
ne nella televisione di Stato, lui che pos¬ 
siede tutto il resto della informazione? 
Lui che quella Tv la controlla al punto 
da avere dettato la legge che fa comodo 
alla sua ditta? Lui, che ha messo alla 
porta Lucia Annunziata, facendo ese¬ 
guire l’ordine dai suoi guardiani alla 
Rai? 

* * * 

Comunque, argomenta la Annunziata 
su La Stampa del 2 agosto, adesso è tut¬ 
to finito, tutto perdonato. Ora che Berlu¬ 
sconi e De Benedetti sono insieme (ma, 
come si è visto, non è più vero) «si pro¬ 
fila la possibilità di avere un confronto 
di idee in cui la patente anti-Berlusconi 
non è più una necessità ma nemmeno un 
alibi». 

L’impressione è che l’autrice abbia 
stretto troppo le maglie del suo discor¬ 
so, forse perché le sembrava chiaro, per¬ 
sino ovvio, quello che ha scritto. Si po¬ 
trebbe chiederle se la questione della le¬ 


galità negata, delle leggi vergogna, del¬ 
le clamorose bugie sui conti dello Stato, 
della legge anti-giudici, del farsi difen¬ 
dere, nei suoi clamorosi processi priva¬ 
ti, dal Presidente della Commissione 
Giustizia della Camera, delle Commis¬ 
sioni parlamentari (come Telekom Ser¬ 
bia) insediate, lo hanno accertato i giu¬ 
dici, al solo scopo di calunnia, non sia¬ 
no sempre state spunto per un fitto con¬ 
fronto di idee fra due Italie. Una ha il 
suo punto di riferimento nella legalità e 
l’altra no. 

E’ molto utile, a questo proposito, citare 
l’articolo di Ezio Mauro su la Repubbli¬ 
ca del 3 agosto, come risposta a chi gli 
stava dicendo che è tutto finito e tutto 
perdonato: «Voglio ripetere con chia¬ 
rezza ciò che scrivo da dieci anni: que¬ 
sta destra italiana rappresenta una ano¬ 
malia nelle democrazie occidentali per 
il conflitto di interessi, il monopolio del¬ 
l’agorà televisiva, le leggi ad personam 
che stravolgono lo Stato di diritto, la sua 
cultura populista. Tutto questo non per 
dettato di una proprietà, ma per la nostra 
comune valutazione di cittadini e di 


giornalisti, coscienti di dover contribui¬ 
re a creare una opinione pubblica infor¬ 
mata e partecipe». Parlando del suo 
giornale dice Mauro, con comprensibi¬ 
le orgoglio: «Non tutti i giornali sono 
trapiantabili nelle zone di terreno più fa¬ 
vorevoli e più fertili del momento». Lo 
stesso orgoglio lo hanno sempre sentito 
e mostrato i “feticisti” de / 'Unità. 

Non cambia niente? Cambia. Siamo in 
campagna elettorale, tutta l’opposizio¬ 
ne ha un leader, Romano Prodi. Si co¬ 
struisce una strategia e un programma. 
Dopo le elezioni, persone normali e pu¬ 
lite saranno guida e parte di un governo 
normale e pulito. E l’Italia potrà essere 
guardata nel mondo come una rigorosa 
e scrupolosa democrazia invece che la 
casa del malaffare. Da destra, una volta, 
il senatore Goldwater, che certo Lucia 
Annunziata ricorda, aveva detto: «Il 
perseguimento della virtù non è estremi¬ 
smo. E se lo è, noi siamo estremisti». 
Perché non dire, da sinistra (ma anche 
da parte di qualunque cittadino che cre¬ 
de nella legalità) che “se lo sventolare il 
feticcio Berlusconi serve - e pare che 


serva - a rimandare nelle sue ville Berlu¬ 
sconi e il suo governo, allora è bene es¬ 
sere feticisti”? 

PS. Sarei personalmente grato a Lucia 
Annunziata - alla quale mi rivolgo con 
amicizia, ma anche con stupore - se vor¬ 
rà spiegarmi (anche adesso che si è dis¬ 
solta la nuvola nera della presunta alle¬ 
anza fra Berlusconi e De Benedetti) il 
“lungo termine e la visione più struttura¬ 
le” invece delle battaglie condotte (con 
molto rischio e una montagna di quere¬ 
le) per non far dimenticare agli italiani 
la gravità e la unicità del caso Berlusco¬ 
ni. Se vorrà dirci perché non dovrem¬ 
mo, fino aH’ultimo minuto delle prossi¬ 
me elezioni, ricordare ai cittadini eletto¬ 
ri ciò che hanno scritto i giudici di Paler¬ 
mo a proposito del presidente del Consi¬ 
glio, nella durissima motivazione di 
condanna del sen. DeH’Utri. Feticismo 
verticistico o allarme gravemente moti¬ 
vato per lo stato morale e legale di tutto 
un Paese? 

furiocolombo@unita.it 



liAlSS™ Senza più rifugio i profughi dell’Afghanistan 

TRASPORTO LEGNA in un campo profughi afghano alle motivi di sicurezza, chiuderà i campi al confine con l’Af- 
porte di Islamabad. Ieri il Pakistan ha comunicato che, per ghanistan in cui vivono oggi oltre 10Omila persone 


L’economia «rossa» e l’etica del capitalismo 


Nadia Urbinati 

I ammirevole che il mondo 
associativo ed economico 
I italiano legato alla sini¬ 
stra, per tradizione e valori oltre 
che per schieramento politico, 
voglia accettare la sfida del mer¬ 
cato finanziario e rompere cosi 
un altro tabù ideologico. È ammi¬ 
revole perché la motivazione con 
la quale questa sfida viene giusti¬ 
ficata é di tipo morale e ideale: 
usare le regole del mercato finan¬ 
ziario per obiettivi che vanno ol¬ 
tre il profitto e che non sono sem¬ 
plicemente finanziari. Per esem¬ 
pio, impegnarsi per dare servizi 
bancari o assicurativi secondo 
norme di trasparenza, fiducia e 
anche solidarietà. La sfida, da al¬ 
cuni osteggiata, da altri fortemen¬ 
te caldeggiata e da molti temuta, 
é davvero grande e rischiosa. 

È grande perché non c’é chi non 
veda che riuscire a operare secon¬ 
do, invece che contro o a dispetto 
delle regole é di per sé una nobi¬ 
lissima cosa, necessaria oltre che 
ovviamente benvenuta. Che ci 
sia bisogno di giustificare l’in¬ 
gresso nel mercato finanziario 


con queste motivazioni é di per 
se indice del paradosso nel quale 
versa il capitalismo finanziario 
italiano, avvezzo a praticare l’ar¬ 
te della ricerca del profitto in vio¬ 
lazione delle regole del mercato e 
molto bisognoso del controllo 
delfautorità statale. Certo, come 
il caso Enron - il più eclatante, 
ma non certo un caso isolato- di¬ 
mostra, questo della violazione 
delle regole della competizione 
non é né un’eccezione né un male 
soltanto italiano. Si potrebbe dire 
con uno dei padri fondatori del li¬ 
beralismo moderno, John Stuart 
Mill, che c’é nel DNA del capita¬ 
lismo la propensione a violare le 
regole della libera e aperta com¬ 
petizione che esso stesso ha con¬ 
tribuito a consolidare. La ragione 
di ciò non sta nel destino cieco e 
baro, ma nel motore che muove 
l’economia capitalistica, un mo¬ 
tore che non é un asettico princi¬ 
pio ma invece una passione tra le 
più pantagrueliche: quella del¬ 
l’acquisizione. 

Mill pensava che una crescita so¬ 
stenibile e non darwiniana -sgo¬ 
mitare per vincere ed eliminare 
l’avversario- fosse stata non im¬ 


possibile solo qualora la società 
si fosse decisa a favore di un’eti¬ 
ca fondata sulla qualità della vita 
(il vero utilitarismo era per lui vo¬ 
ler vivere bene tutti, perché ciò 
era conveniente, o meno sconve¬ 
niente, per ciascuno). Per questo 
giudicava la cooperazione un or¬ 
dine economico superiore tanto a 
quello capitalistico quanto a quel¬ 
lo statal-socialista perché riusci¬ 
va a coniugare meglio degli altri 
due l’eguaglianza e la libertà. Nu¬ 
triva perciò sentimenti molto 
contrastanti per la finanziarizza¬ 
zione dell’economia e dello 
scambio puramente speculativo, 
perché se da un lato lo ammirava 
perché fondato sulla conoscenza 
e la pubblicità, dall’altro però lo 
temeva proprio perché si reggeva 
su un tipo di scambio che non 
comprava e vendeva cose ma in¬ 
vece valori e prezzi. L’astrazione 
del mercato finanziario da un lato 
era indice di più alta evoluzione 
economica ma dall’altro era una 
realtà più esposta al capitalismo 
aggressivo e violatore di regole 
(Mill lo paragonava a un casinò) 
proprio perché gli attori dello 
scambio non avevano di fronte 


agli occhi alcuna empirica uma¬ 
nità o condizione umana, e aspi¬ 
rare all’arricchimento fine a se 
stesso era per questo più facile o 
comunque incontrava meno resi¬ 
stenze morali e psicologiche. 

È questo che rende rischiosa la 
sfida che l’economia “rossa” 
vuole accettare. I propositi mora¬ 
li sono naturalmente una buona 
cosa, ma possono essere davvero 
solidi o “realistici”? Non é il caso 
di scomodare Marx. L’operatore 
economico che aspira al profitto 
non é né buono né cattivo; é sem¬ 
plicemente un operatore che de¬ 
ve aspirare al profitto se non vuo¬ 
le soccombere. Sarebbe anzi un 
cattivo operatore se operasse se¬ 
condo ragioni morali (per inten¬ 
derci, quelle dell’etica della soli¬ 
darietà o del “non fare agli al¬ 
tri...” con quel che segue). Scrive¬ 
va Adam Smith che quando vado 
a comprare della carne é deside¬ 
rabile che il macellaio nel deter¬ 
minare il prezzo non tenga conto 
della mia condizione e non faccia 
il prezzo per venirmi in soccorso 
se ne ho bisogno; per darmi la sua 
merce a un “giusto” prezzo deve 
semplicemente ed egoisticamen¬ 


te seguire la logica del mercato; 
ragioni di compassione e solida¬ 
rietà devono stare fuori. Fattori 
“morali” ovvero esterni alle ra¬ 
gioni del profitto sono un male 
non un bene per il mercato. 
Allora, che cosa vuol dire accetta¬ 
re la sfida del mercato finanziario 
cercando di entrarvi con una mo¬ 
rale della solidarietà o della giu¬ 
stizia? O non significa gran che a 
parte un nobile ideale (della cui 
sincerità personalmente non du¬ 
bito,) oppure significa voler di¬ 
mostrare che si può essere attori 
nel mercato finanziario rispettan¬ 
do le regole del mercato finanzia¬ 
rio. La sfida non é allora in nome 
della morale ma in nome della 
giustizia via-scambio e, in ag¬ 
giunta, della legalità. La prima, 
come abbiamo visto, comanda la 
ricerca del profitto; la seconda 
comanda il rispetto delle leggi di 
una stato o delle convenzioni sta¬ 
bilite da organismi economici na¬ 
zionali e intemazionali. In nessu¬ 
no dei due casi però la distinzio¬ 
ne tra “destra” e ”sinistra” (con 
ciò che ne segue in termini di 
contenuti etici e/o solidaristici) 
ha un senso. 


Un terrorismo 
ebraico 
che minaccia 
la pace 

Alon Altaras 

A lla vigilia del riti¬ 
ro da Gaza è ora 
che la società 
israeliana e il suo 
governo riconoscano che 
dentro il nazionalismo ebrai¬ 
co ci sono terroristi veri e 
puri. Chi li definisce «frange 
impazzite» o «minoranza 
che contamina un movimen¬ 
to “pacifico e democratico ” 
come i coloni», si rifiuta di 
ricordare “la resistenza ” 
sanguinaria dei coloni nei 
lontani anni Ottanta, il po¬ 
grom fatto da Barukh Gold- 
stein negli anni Novanta 
contro civili arabi, Tassassi¬ 
mo di Rabin, i richiami degli 
ultimi mesi ai soldati di non 
obbedire agli ordini del riti¬ 
ro efarsi che questa decisio¬ 
ne storica di Ariel Sharon 
non venga eseguita. Non c ’è 
alcuna differenza fra Jihad 
islamico e la persona che ha 
sparato contro arabi israe¬ 
liani vicino e Sefar ’Ham: en¬ 
trambi vogliono portare il 
Medioriente all ’esplosione 
e allo spargimento di san¬ 
gue. 

E ingenuo chi crede che i co¬ 
loni di Tapuach non possa¬ 
no lanciare un missile verso 
Al Aqsa o tentare di danneg¬ 
giare un luogo sacro di altre 
religioni. La democrazia 
israeliana deve affrontare in 
modo deciso e serio questi 
sovversivi, altrimenti si av¬ 
vererà E antico detto ebrai¬ 
co «chi ti rovina verrà dalle 
tuefila». 
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CINEMA 


Scelti per voi 


Film 


a cura di Pamela Pergolini 


La guerra dei mondi 

Uno dei budget più alti della storia 
del cinema (130 milioni di dollari 
e 500 effetti speciali) e il romanzo 
di H.G. Wells "La guerra dei 
mondi" diventa un film. 

Spielberg, dopo gli extraterrestri 
di "E.T." e di "Incontri ravvicinati 
del terzo tipo", racconta il terrore 
reale di persone normali. Ray, un 
operaio portuale divorziato, per 
sfuggire alla spietata invasione 
degli alieni si avventura con i figli 
nelle campagne già devastate... 

di Steven Spielberg Fantascienza 


Land of thè Dead 

Dopo venf anni il regista de "La 
notte dei morti viventi" toma con 
un horror "politico" che riflette le 
ansie dei nostri giorni. Gli zombie 
si sono impadroniti del pianeta. I 
pochi viventi superstiti si sono 
rifugiati in una città fortificata e 
sono riusciti a stabilire condizioni 
di vita quasi accettabili instaurando 
una sorta di convivenza con gli 
zombie, pericolosi perché 
sottovalutati. Qualcuno è pronto a 
sfruttare la situazione... 

di George A. Romero Horror 


Acque silenziose 

Nel 1956 il Pakistan diventa una 
Repubblica Islamica. Tra il 77 e il 
79 il governo viene rovesciato dal 
colpo di stato del generale Ziaul 
Haq e sotto la dittatura il paese vede 
un'espansione della legge islamica. 
Ayesha, indiana convertitasi 
all'Islam, vive in un villaggio del 
Punj ab. La donna, dopo la morte 
del marito, si dedica all'educazione 
del figlio, che è invece attratto dalla 
Jihad. Miglior interpretazione 
femminile a Locamo 2003. 

diSabihaSumar Drammatico 


Licantropia 

Canada, XIX sec. Due sorelle si 
sono perse nella foresta ai limiti del 
mondo conosciuto. Vengono 
attaccate da un da un branco di 
pericolosi lupi mannari, una delle 
due viene morsa da un giovane, che 
si rivelerà poi essere un lupo 
mannaro, e comincia a subire strane 
mutazioni. L'unica persona in grado 
di salvarle è un vecchio indiano che 
aveva fatto loro un'enigmatica 
profezia.... 3 0 episodio del teen 
movie "Ginger Snaps". 

diGrantHarvey Horror 


Dog Town and ZrBoys 

Siamo negli anni 70, in California. 
Un gruppo di ragazzi di Dogtown, 
quartiere degradato tra Santa 
Monica e Venice, decide di mettere 
delle mote alle tavole da surf per 
compiere gli aerial - le evoluzioni 
in aria - sulla strada asfaltata. Nasce 
lo skateboard. Il documentario 
racconta l'evoluzione, il declino e il 
ritorno della tavola a rotelle che, 
con le sue virtuose e pericolose 
acrobazie, contribuì allo sviluppo 
della cultura pop americana. 

diStaceyPeralta Documentario 


L’altra sporca 
ultima meta 

Paul, ex campione di football finito in 
galera perché sorpreso mentre 
guidava in stato di ebbrezza, viene 
arruolato dal direttore dell'istituto 
nella squadra dei detenuti. Gli 
avversari? La squadra delle guardie 
carcerarie. Con l'aiuto dell'allenatore 
Nate Scarborough (Burt Reynolds) la 
formazione sarà presto pronta a 
scendere in campo per scaricare tutta 
la rabbia.. Remake del film di Aldrich 
"Quella sporca ultima meta"( 1974). 

di Peter Segai Commedia 


Cose da fare 
prima dei trenta 

Un gruppo di amici, legati dalla 
grande passione per il calcio, deve 
affrontare la partita più diffìcile : 
diventare adulti. Nel 1983 fondano 
una squadra, l'Atletico Greenwich, 
crescono insieme e tutto va bene. Ora, 
venf anni dopo e alla cinquecentesima 
partita, qualcosa è cambiato: il lavoro, 
i genitori che invecchiano, decisioni 
importanti da prendere (matrimonio o 
celibato, etero o gay?). Tutto è 
avvenuto troppo rapidamente. 

di Simon Shore Commedia 


Genova 


Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138 


Riposo 


America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

La diva Julia - Being Julia 

20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50) 

Sala B 375 Alla luce del sole 

20:30-22:30 (E 5,50) 

Arena Estiva Villa Rossi Tel. 3478217425 

Le Crociate - Kingdom of Heaven 

21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549 

Riposo 

Sala 2 350 

Riposo 


Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 


Riposo 

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 

Riposo 


E3 Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 
199199991 




La guerra dei mondi 

16:20-18:50-21:20 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 2 

122 

Lords of Dogtown 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 3 

113 

Boogeyman - L'uomo nero 

16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 4 

454 

Blueberry 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 5 

113 

Licantropia 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 6 

251 

La guerra dei mondi 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 7 

282 

L'altra sporca ultima meta 

15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 8 

178 

La terra dei morti viventi 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Sala 9 

113 

L'uomo di casa 

16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50) 

Salalo 

113 

Batman Begins 

17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50) 


City Tel. 0108690073 


Riposo 

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

Riposo 




L'uomo in più 

16:30-18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Acque silenziose 

16:30-18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 5,00) 

53 Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321 

Sala 8 Ranstad 

499 

Herbie: il Supermaggiolino 

17:45-20:15-22:45 (E 7,20) 

Salai 

143 

George and thè Dragon 

15:40-18:05-20:35-22:50 (E 7,20) 

Sala 2 

216 

Licantropia 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,20) 

Sala 3 

143 

Alone in thè Dark 

20:20-22:40 (E 7,20) 



Blueberry 

17:20 (E 7,20) 

Sala 4 

143 

Cose da fare prima dei 30 

15:20-17:35-20:20-22:45 (E 7,20) 

Sala 5 

143 

L'uomo di casa 

15:50-18:00-20:15-22:35 (E 7,20) 

Sala 6 

216 

L'altra sporca ultima meta 

15:00-17:35-20:10-22:40 (E 7,20) 

Sala 7 

216 

La terra dei morti viventi 

15:30-17:45-20:25-22:35 (E 7,20) 

Sala 9 

216 

Batman Begins 

17:05-20:00-22:50 (E 7,20) 

Salalo 

216 

Silver Hawk 

15:45-18:00-20:30-22:45 (E 7,20) 

Salali 

320 

La guerra dei mondi 

18:30-21:15 (E 7,20) 

Sala 12 

320 

La guerra dei mondi 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20) 



Monster Man 

17:05 (E 7,20) 

Sala 13 

216 

Boogeyman - L'uomo nero 

15:05-17:15-20:40-22:50 (E 7,20) 

Sala 14 

143 

Breaking News 

15:35-17:45-20:30-22:35 (E 7,20) 

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

Salai 

300 


Riposo 

Sala 2 

525 


Riposo 

Sala 3 

600 


Riposo 

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261 



Batman Begins 

21:15 (E 5,00; Rid. 4,50) 


Provincia di Genova 


• Bargagli 

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

• Bogliasco 

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 


Riposo 

• Rapallo 

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

Quo Vadis, Baby? _20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 200 Sideways _ 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 150 Riposo 

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

L'altra sporca ultima meta 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Ronco Scrivia 

1 Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

Riposo 

• Rossiglione 

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

Riposo 

• Sant'Olcese 

Villa Serra Via Carlo Levi, 1 

Un bacio appassionato 2130 (E 5,50; Rid 4,50) 

• Santa Margherita Ligure 

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 

19:50-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50) 

• Sestri Levante 

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

La guerra dei mondi 2130 (E 6,50; Rid 4,50) 


IMPERIA 


Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Sin City 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Dante piazza dell'Llnione, 5 Tel. 0183293620 

Riposo 


Sala 2 

Never die alone 

16:30-18:15-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 3 

L'uomo di casa 

16:30-18:15-20:15-22:15-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 4 

Batman Begins 

16:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 5 

La terra dei morti viventi 

16:30-18:15-20:15-22:15-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 6 

Licantropia 

16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 7 

Alone in thè Dark 

16:30-18:30-20:15-22:15-00:20 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 8 

Willard il paranoico 

16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Sala 9 

Le pagine della nostra vita 18:00-20:15-22:20-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Salalo 

L'altra sporca ultima meta 

16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 



Riposo 

53 Smeraldo via XX Settembre, 300 Tel. 018720104 



Riposo 

Sala 2 


Riposo 


Sala 3 Riposo 


Provincia di La Spezia 


• Ledici 

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

La guerra dei mondi 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

SI Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761 



SAVONA 


Diana via Giuseppe Brignoni, 1 r Tel. 019825714 


_ Riposo 

Sala 2 448 _ Riposo 

Sala 3 181 _ Riposo 

Sala 4 Riposo 

Sala 5 Riposo 

Sala 6 Riposo 


Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419 

_ Riposo 

Sala 2 120 Riposo 

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

Mi presenti i tuoi? 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 


Riposo 

• Camogli 

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

Riposo 

• Campo Ligure 


Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745 

Manuale d'amore 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Provincia di Imperia 


• Sanremo 

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 


FilmstudiO piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Amatemi! 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Provincia di Savona 


• Alassio 

RitZ via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 


53 Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

Riposo 

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 

Riposo 

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549 

Il mercante di Venezia 2130 (E 5,50; Rid 4,50) 

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936 

Riposo 

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

Riposo 

53 Nuovo Cinema Palmaro via Prà, 1 64 Tel. oi06121762 

Riposo 

53 Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

La guerra dei mondi _16:00-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Sala Pitta 280 Un tocco di zenzero 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

53 Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

Riposo 

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141 

Riposo 

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 

Riposo 

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

Riposo 

53 Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 


Campese via Convento, 4 

Riposo 

• Campomorone 

53 Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

_ Riposo (E 5,50; Rid. 4,00) 

• Casella 

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 01 09677130 

Missione Tata 21 :i 5 (E 4,50; Rid. 3,00) 

• Chiavari 

53 Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 01 85363274 

Manuale d'amore 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

il Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

Million Dollar Baby 21 30 (E 5,50; Rid 4,50) 

• ClCAGNA 

Fontanabuona via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

• Crocefieschi 
Cinema Della Comunità 

Sharie Tale _16:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Mi presenti i tuoi? 21 :i 5 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Isola Del Cantone 

53 Silvio PelliCO Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

• Masone 

o.p Mons. Maccio 1 Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 


Licantropia 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 


Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 


La guerra dei mondi 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

L'altra sporca ultima meta 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

La terra dei morti viventi 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 2 135 Lords of Dogtown 

16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Che pasticcio, Bridget Jones! 

20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Roof 3 135 Batman Begins 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

La terza stella 

15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

| LA SPEZIA |: v' ■ ...r\ / 

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 


Riposo 


Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 01 8771 4955 


Riposo 

53 Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

Riposo 


SI II NUOVO via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 



53 La Pinetina Tel. 018729210 


Riposo (E 5,00; Rid. 4,00) 

53 Megacine Tel. 199404405 

La guerra dei mondi 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50) 



Le pagine della nostra vita 

20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Albenga 

IS Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


Boogeyman - L'uomo nero 

20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 



La guerra dei mondi 

20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• 

Borgio Verezzi 



Arena Cinema Astra 



Il mercante di Venezia 

21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


Gassman Tel. 019669961 



La guerra dei mondi 

21:00 (E 6,50; Rid. 4,00) 

• 

Cairo Montenotte 


53 Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 


Boogeyman - L'uomo nero 

21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• 

Finale Ligure 



Arena Ondina Tel. 01 9692910 



Mi presenti i tuoi? 

21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 



Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi 

21:00 (E 6,50; Rid. 5,00) 

• 

Loano 



Del Principe Tel. 01 9669358 



La terza stella 

21:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Loanese via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 



Amityville Horror 

20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00) 


Teatri 

Genova 

RIPOSO 

AUDITORIUM MONTALE 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

RIPOSO 

RIPOSO 

CARLO FELICE 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

RIPOSO 

RIPOSO 


DELLA CORTE-IVO CHIESA 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

RIPOSO 

RIPOSO 


DELLA TOSSE 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

RIPOSO 

RIPOSO 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

RIPOSO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 


RIPOSO 

POLITEAMA GENOVESE 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Oggi ore 21.30 Quattro passi per Broadway con Antonella Rugger 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

& Arkè String Project presso Valle Christi 



UniStore 

il negozio 
Online de r 

l’Unità 


www. u n ita. it/store 


per informazioni tei 0266505065 dille 1 9 r oo dì afi l e u i e 4 n ool' fax 0266505712 store@unita.it 














































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità cinema 2 

domenica 7 agosto 2005 


Torino 


Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

Riposo 

Sala 100 Riposo 

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

Sala 200 Riposo 

Sala 400 Riposo 

Riposo 

S3 Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

51 Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

Riposo 

Riposo 

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

51 Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Riposo 

Riposo 

Solferino 1 120 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 
Solferino 2 130 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 149 Riposo 

Sala 3 149 Riposo 

E3 Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

Sala 1 472 Riposo 

Salai 262 La guerra dei mondi 17:10-19:45-22:20(E7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 208 Riposo 

Sala 2 201 Breaking News 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 154 Riposo 

Sala3 124 BatmanBegins 17:45(E7,00;Rid.5,00) 

Licantropia 20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 132 La terra dei morti viventi 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

E3 Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

Salai 437 La guerra dei mondi 16:15-20:10-22:20(E6,70; Rid.4,50) 

Sala 5 160 Returner 17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 219 Alone in thè Dark 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 6 160 George and thè Dragon 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605 

Sala 7 132 L'altra sporca ultima meta 15:40-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Boogeyman - L'uomo nero 17:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 8 124 L'uomo di casa 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Riposo 

Cardinal Massaia Via Massaia, 104 Tel. 011257881 

51 Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

Riposo 

Riposo 

a Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

La mala educaciòn 16:15-20:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Machuca 18:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Riposo 

Sala 2 Riposo 

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

Riposo 

51 NUOVO corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

Sala 2 Riposo 

Nuovo Riposo 

Sala Valentino 1 300 Riposo 

E3 Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. oi 18125128 

Sala Valentino 2 300 Riposo 

Riposo 

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

E3 Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991 

Sala 1 Riposo 

Boogeyman - L'uomo nero 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 Riposo 

Sala 2 117 Licantropia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

Sala 3 127 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

51 Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

Sala 4 127 BatmanBegins 16:30-19:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 1 141 La terra dei morti viventi 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 5 227 La terra dei morti viventi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 141 Boogeyman - L'uomo nero 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 3 137 La guerra dei mondi 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 4 140 Silver Hawk 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

E3 Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

Riposo 

Sala 5 280 LordS Of Dogtown 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala6 702 BatmanBegins 15:00-18:00-21:00(E7,50;Rid.6,00) 

Sala 7 280 Blueberry 20:00 (E 7,30; Rid. 6,00) 

Sin City 17:10-22:15 (E 7,30; Rid. 6,00) 

E3 Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

Mare dentro 15:45-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Le avventure acquatiche di Steve Zissou 

18:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 141 Licantropia 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 9 137 L'altra sporca ultima meta 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Sala 10 La guerra dei mondi 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00) 

Salali Shark Tale 17:00 (E 5,00) 

Sala Ombrerosse 149 Triple agent - Agente speciale 16:00-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50) 

36 18:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

Manuale d'amore 20 00-22 30 (E 5,00) 

Blu 220 RipOSO 

51 Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

Grande 450 Riposo 

Rosso 220 Riposo 

Riposo 

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237 

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

À Vendre - In vendita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20) 

Alone in thè Dark 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 2 430 BatmanBegins 15:40-17:25-20:00-22:35 (E6,20; Rid. 4,10) 

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

Sala 3 430 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

L'uomo in più 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6,50) 

Sala 4 149 Duma 20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

Sala 2 360 II quinto impero - Ieri come oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

Sala 5 100 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10) 

51 Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

Riposo 

Sala 1 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 Musica Cubana (V. O) (Sottotitoli) 20:30-22:30 (E 6,50; Rid 4,50) 

Sala 3 Nicotina 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

51 Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

Riposo 

Studio RitZ via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

Riposo 

51 Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Hotel 16:45-18:15-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala Groucho Monster Man 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

51 Vittoria via Roma, 356 Tel. 0115621789 

Sala Harpo A luci spente 16:00-18:10-20:320-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Riposo 

51 Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

| Provincia di Torino 

Riposo 

• Avigliana 

51 Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323 

51 Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

La guerra dei mondi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Riposo 

Sala 2 L'altra sporca ultima meta 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Bardonecchia 

Sala 3 Quo VadiS, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

51 Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633 

51 Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi 17:30 

Sala 1 754 L'altra sporca ultima meta 16:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Hitch - Lui sì che capisce le donne 20:30-22:30 

Sala 2 237 La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Beinasco 

Sala 3 148 La terra dei morti viventi 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 141 BatmanBegins 16:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 

51 Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

Sala 5 132 Licantropia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Riposo 

King via Po, 21 Tel. 0118125996 

51 Warner Village Le Fornaci Tei. oi 136111 




La guerra dei mondi 17:00-19:30-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 15 Riposo 

Salai 411 BatmanBegins 15:40-18:50-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 16 Riposo 

Sala 2 411 Licantropia 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10) 

• None 

Sala 3 307 La terra dei morti viventi 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 4 144 Boogeyman - L'uomo nero 19:55-22:15 (E 7,20; Rid. 5,10) 

51 Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020 

Shark Tale 15:30-17:50 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Riposo 

Sala 5 144 L'altra sporca ultima meta 17:10-19:40-22:1 o (E 7,20; Rid. 5,10) 

• Orbassano 

Sala 7 246 La guerra dei mondi 16:30-19:00-21:40 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Sala 8 124 L'uomo di casa 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10) 

51 Sala Teatro Sandro Pedini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

Sala 9 124 La caduta 15:55-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10) 

Riposo 

Comandante 19:10 (E 7,20; Rid. 5,10) 

• Pianezza 

• Borgaro Torinese 

Cityplex Lumiere Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

51 Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576 

La guerra dei mondi 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

Riposo 

Sala 2 160 Million Dollar Baby 21:30 (E 6,50; Rid. 5,00) 

• Bussoleno 

Sala 3 Riposo 

Sala 4 Riposo 

51 Narciso C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

• PlNEROLO 

Tu la conosci Claudia? 17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

Riposo 

• Carmagnola 

Margherita via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

51 Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Riposo 

Riposo 

Sala Duecento 188 Riposo 

• Chieri 

51 Splendor Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

RitZ via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

Riposo 

Riposo 

• Rivoli 

51 Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

Riposo 

Arena Parco Salvemini Corso Susa, 130 

• Chivasso 

Riposo (E 4,00) 

51 Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737 

51 Borgonuovo via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

Riposo 

Riposo 

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433 

Don BOSCO Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

Riposo 

Riposo 

• ClRIÈ 

• San Mauro Torinese 

51 Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

Riposo 

NUOVO via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Riposo 

• Sestriere 

• Collegno 

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 

Winnie The Pooh e gli efelanti 18 00 (E 6,70; Rid 5,00) 

Batman Begins 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00) 

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Riposo 

Sala 2 149 Riposo 

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 

51 Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681 

N.P. 

Il mistero dei templari 2130 (E 4,00; Rid. 3,00) 

• Settimo Torinese 

• CUORGNÈ 

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

51 Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

Riposo 

Riposo 

Sala 2 178 Riposo 

• Giaveno 

Sala 3 104 Riposo 

• Susa 

1 S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00) 

Arena Cenisio Tel. 0122622686 

• Ivrea 

La guerra dei mondi 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

51 Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

Riposo 

Boaro - Guasti via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

Riposo 

• Torre Pellice 

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084 

51 Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

Riposo 

Batman Begins 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50) 

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

• Valperga 

Riposo 

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

Riposo 

Sala 2 225 Riposo 

51 Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571 

Gas 20:45-22:30 

• Venaria Reale 

• Moncalieri 

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

51 King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

Sala 1 378 Riposo 

Riposo 

Sala 2 213 Riposo 

Sala 3 104 Riposo 

51 Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678 

• Venaus 

Musica Cubana 16:35-18:35-20:35 (E 7,20) 

Sin City 22:30 (E 7,20) 

Arena Estiva 

Sala 2 La guerra dei mondi 17:45-20:00-22:15 (E 7,20) 

Riposo 

Sala 3 La guerra dei mondi 16:50-19:10-21:30 (E 7,20) 

• Villar Perosa 

Sala 4 La guerra dei mondi 15:55-18:15-20:30-22:45 (E 7,20) 

Sala 5 Licantropia 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7,20) 

51 Nuovo Cinema Teatro Tel. 0121933096 

Sala 6 Blueberry 22:45 (E 7,20) 

Riposo 

Sala 7 Star Wars: Episodio Ili - La vendetta dei Sith 17:05-20 00 (E 7,20) 

• VlLLASTELLONE 

Sala 8 L'altra sporca ultima meta 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,20) 

Sala 9 Willard il paranoico 15:40-17:45-20:35-22:45 (E 7,20) 

51 Jolly Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

Sala 10 Boogeyman - L'uomo nero 15:40-17:40-20:10-22:00 (E 7,20) 

Riposo 

Salali Riposo (E 7,20) 

• VlNOVO 

Sala 12 Batman Begins 15:50-19:20-22:10 (E 7,20) 

Sala 13 LordS Of Dogtown 15:45-18:05-20:20-22:40 (E 7,20) 

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181 

Sala 14 La terra dei morti viventi 16:00-18:00-20:30-22:35 (E 7,20) 

Riposo 


Teatri 


Torino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351 

RIPOSO 

ALFA 

via Casalborgone, 16/i - Tel. 
0118193529/8399353 

RIPOSO 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

RIPOSO 

BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

RIPOSO 

CAFÉ PROCOPE 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

CARDINAL MASSAIA 


via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 
011257881 

RIPOSO 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

RIPOSO 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 
0116698034 

RIPOSO 


ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116615447 

RIPOSO 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza, - Tel. 

RIPOSO 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 


corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 

RIPOSO 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 

RIPOSO 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 
0114367019 

RIPOSO 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

RIPOSO 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 


REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

RIPOSO 


TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE 
PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 
0116618404 

RIPOSO 


musica 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

RIPOSO 


AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280-Tel. 0116311702 

RIPOSO 


BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

RIPOSO 


FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 
0114360895 

RIPOSO 

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI 
DAL MONDO 

via Cecchi, 17 - Tel. 

RIPOSO 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 
0115805768 

RIPOSO 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028 

RIPOSO 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

RIPOSO 

TORINO PUNTI VERDI 


c/o I Giardini Reali, - Tel. 

RIPOSO 


VIGNALEDANZA 2005 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 
0116500211 

RIPOSO 

Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 

RIPOSO 

Grugliasco 

STALKER 

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200 

RIPOSO 

Nichelino 


SUPERGA 

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789 


RIPOSO 

Orbassano 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 

RIPOSO 

San Mauro Torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 
0118222192 

RIPOSO 

Settimo Torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

RIPOSO 


PETRARCA 

via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050 

RIPOSO 

































































































































































































































































































































